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LE AUTONOMIE.IT 
 

 

SEMINARIO 

Le novità in materia pensionistica nella legge 122/10 
 

l Decreto Legge 31 
maggio 2010 n. 78, così 
come convertito dalla 

Legge n. 122 del 30/7/2010, 
ha apportato nuove e impor-
tanti modifiche agli aspetti 
previdenziali (pensioni e 
trattamenti di fine servizio). 
La conversione in Legge ha 
confermato le novità già 

previste nel Decreto Legge 
con alcuni correttivi e ha 
introdotto ulteriori novità in 
ambito pensionistico ina-
sprendo ulteriormente i re-
quisiti di accesso al tratta-
mento di quiescenza. Il cor-
so permette di avere un 
quadro dettagliato del calco-
lo della pensione e inoltre 

analizza tutte le principali 
novità in campo previden-
ziale con l’esame dei prin-
cipali istituti in materia. 
Vengono analizzati nel det-
taglio i nuovi criteri per il 
trattenimento in servizio ol-
tre il limite d’età, per 
l’innalzamento dell’età del-
le lavoratrici e per il tratta-

mento di fine rapporto. Il 
seminario si svolgerà il 27 
OTTOBRE 2010 presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1 e 
avrà come docente il Dr. 
Stefano PERINI. 
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LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
 

SERVIZIO: FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA GIURIDICO - AMMINISTRATIVA PER 
L’APPLICAZIONE DEL DPR 160/2010, NOTO COME RIFORMA DI RIORDINO DELLO SPORTELLO 
UNICO (SUAP) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–82-14 
http://formazione.asmez.it
 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DELL’ILLECITO AMMINISTRATIVO AMBIENTALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82 
http://formazione.asmez.it
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 250 del 25 ottobre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
decreto del Ministero dell'economia 7 ottobre 2010 - Ripartizione tra le Regioni e le Province autonome del finan-
ziamento autorizzato per il 2009 dalla legge Finanziaria per lo svolgimento delle funzioni conferite ai fini della conser-
vazione e della difesa dagli incendi del patrimonio boschivo nazionale; 
 
comunicato del Ministero dell'interno  - Provvedimenti concernenti enti locali in condizione di dissesto finanziario; 
 
comunicato della Regione Puglia - Approvazione della variante al PRG del Comune di San Pancrazio Salentino. 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Piace sistema emoticon per soddisfazione utenti 
 

iniziativa di cu-
stomer satisfaction 
''Mettiamoci la 

faccia'' piace sia alle ammi-
nistrazioni sia agli utenti e 
lo testimoniano i 1.246 
sportelli aperti in un solo 
anno dall'avvio della speri-
mentazione. E' quanto si 
apprende dalla Relazione al 
Parlamento sullo stato della 
PA che il Ministro Renato 
Brunetta ha presentato ai 
Presidenti Gianfranco Fini e 
Renato Schifani. Entro la 
fine del 2010 - riferisce una 
nota del ministero - e' previ-
sta l'attivazione di ulteriori 
1.600 sportelli dotati di e-
moticon (le cosiddette 
''faccine'), un successo do-
vuto alla massiccia parteci-
pazione dei clienti della 
Pubblica Amministrazione: 
2.400.000 voti complessivi 
tra marzo 2009 e aprile 
2010. E il trend e' in costan-

te crescita: 360.000 voti so-
no stati registrati nel solo 
mese di aprile 2010. Nel 
primo anno di attività, il li-
vello generale di giudizi po-
sitivi si attesta intorno al-
l'81% sul totale dei giudizi 
espressi, mentre i giudizi 
negativi sono circa il 6%. 
Scendendo maggiormente 
nel dettaglio, ''può' notarsi 
come i dati relativi alla sod-
disfazione per i servizi allo 
sportello siano ancora più 
elevati: 91% di giudizi posi-
tivi a fronte del 4% di giu-
dizi sfavorevoli sul totale 
dei giudizi espressi. Per il 
servizio telefonico si rileva 
il 79% di giudizi positivi, 
contro un tasso di insoddi-
sfazione pari al 7%''. Infine, 
analizzando i report relativi 
alla rilevazione dei servizi 
erogati sul web si riscontra 
''un tasso di soddisfazione 
del 79% circa, mentre la 

percentuale di giudizi nega-
tivi si attesta nuovamente 
attorno al 7%''. Il motivo di 
maggiore insoddisfazione 
registrato per i servizi ero-
gati allo sportello e' dovuto 
al tempo di attesa (40% cir-
ca). A questo, relativamente 
all'indagine via telefono, si 
deve aggiungere anche l'in-
soddisfazione per la profes-
sionalità dell'impiegato 
(42%). Infine, analizzando i 
dati sul gradimento per i 
servizi erogati sul web, il 
motivo prevalente di insod-
disfazione e' da attribuire a 
informazioni non aggiorna-
te. Nella Relazione al Par-
lamento si sottolinea che ''il 
sistema di rilevazione trami-
te emoticon rappresenta un 
chiaro messaggio circa la 
volontà delle amministra-
zioni di dare la parola ai cit-
tadini-clienti, oltre che di 
assolvere a una funzione di 

comunicazione strategica 
verso gli stakeholder. I tem-
pi di attesa agli sportelli e 
l'insufficiente qualità (chia-
rezza, completezza, corret-
tezza) delle informazioni 
fornite agli utenti attraverso 
i siti web istituzionali pre-
sentano ancora margini di 
miglioramento anche per 
amministrazioni con un 
buon grado di maturità or-
ganizzativa. L'obiettivo da 
perseguire - conclude il do-
cumento - e' di continuare a 
promuovere e favorire l'ade-
sione all'iniziativa da parte 
di un numero sempre più 
ampio di amministrazioni 
ed Enti, anche per assicura-
re ai cittadini di tutti i terri-
tori l'opportunità' di contri-
buire a migliorare il sistema 
amministrativo italiano''. 
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FEDERALISMO 

Regioni al lavoro sul maxi decreto, giovedì il parere 
 

rasformare le tratta-
tive col Governo sul 
federalismo fiscale, 

sul riparto del fondo sanita-
rio nazionale per il 2011 e 
sui tagli imposti dalla ma-
novra correttiva in ''una par-
tita unica'' per evitare ''uno 
spezzatino che renderebbe 
le Regioni più deboli nella 
trattativa con l'esecutivo''. 

Con questo obiettivo la 
Conferenza delle Regioni ha 
avviato questa mattina un 
atteso confronto che do-
vrebbe concludersi giovedì 
prossimo, giorno in cui in 
Conferenza Unificata si e-
saminerà il decreto sul fede-
ralismo fiscale che accorpa 
quello sul fisco regionale, 
quello sui costi standard e 

sui fabbisogni della sanità e 
quello sul fisco provinciale. 
''Non e' importante raggiun-
gere oggi un'intesa - ha 
spiegato un rappresentante 
delle Regioni - ma trovare 
una linea d'azione che sia 
condivisa''. Alla riunione di 
questa mattina, guidata dal 
coordinatore della Confe-
renza Vasco Errani, stanno 

partecipando i governatori 
Stefano Caldoro (Campa-
nia), Luca Zaia (Veneto), 
Vito De Filippo (Basilica-
ta), Roberto Cota (Piemon-
te), Renata Polverini (La-
zio), Nichi Vendola (Pu-
glia), Catiuscia Marini 
(Umbria), Claudio Burlando 
(Liguria) e Lorenzo Dellai 
(Provincia di Trento). 
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FRANE 
In Campania a rischio 86% comuni. Nel salernitano il 99% 
 

ono ben 474 i comuni 
campani a rischio fra-
ne o alluvioni, ossia 

l'86% del totale. Tra i 5 ca-
poluoghi campani, il prima-
to di provincia più fragile va 
a Salerno, con il 99% delle 
municipalità classificate a 
rischio. Seguono Benevento 
e Avellino, rispettivamente 
con il 96 e l'88% delle am-
ministrazioni esposte al pe-
ricolo di frane e alluvioni. 
Caserta e Napoli, invece, si 
attestano sulle soglie del 77 
e del 62%. Sono alcuni dei 
dati emersi dall'indagine sui 
comuni campani effettuata 
da Ecosistema Rischio 
2010, la ricerca curata da 
Operazione Fiumi - la cam-
pagna di sensibilizzazione e 
prevenzione organizzata da 
Legambiente e Dipartimen-
to della Protezione Civile 
dedicata al rischio idrogeo-
logico - resa nota questa 
mattina. L'80% dei comuni 
ha abitazioni nelle aree go-
lenali, negli alvei dei fiumi 
o in aree a rischio frana, il 
25% delle amministrazioni 
presenta addirittura interi 
quartieri in zone a rischio, 
mentre il 54% ha edificato 
in tali aree strutture e fab-
bricati industriali, con evi-
dente pregiudizio non solo 
per l'incolumità' dei dipen-
denti ma anche per eventua-
li sversamenti di prodotti 
inquinanti nelle acque e nei 
terreni. Ancora, nel 22% dei 
casi sono presenti in zone a 
rischio anche strutture sen-
sibili, come scuole e ospe-

dali. Complessivamente, tra 
abitazioni, strutture indu-
striali e strutture sensibili si 
può stimare, per estrapola-
zione, che nei 474 comuni 
campani classificati a ri-
schio dal Ministero del-
l'Ambiente e dall'UPI, siano 
esposte un numero di per-
sone dell'ordine delle 300 
mila. Sul piano della miti-
gazione del rischio idrogeo-
logico -riferisce il Rapporto 
- soltanto il 16% dei comuni 
campani svolge un lavoro 
complessivamente positivo. 
Preoccupante anche la si-
tuazione delle delocalizza-
zioni: solo nel 2% dei casi 
sono state avviate iniziative 
di delocalizzazione di abita-
zioni dalle aree più a rischio 
e appena nell'1% dei comu-
ni si e' provveduto a deloca-
lizzare strutture industriali. 
''Purtroppo, come hanno 
dimostrato le tragedie di I-
schia e Atrani - commenta 
Paola Tartabini, portavoce 
della campagna - la Campa-
nia resta una regione forte-
mente esposta al rischio i-
drogeologico. Ancora, i tra-
gici eventi alluvionali di I-
schia e Atrani ci dimostrano 
che quando si adotta un 
modello di sfruttamento in-
tensivo e poco programmato 
del territorio, costruendo 
abitazioni un po'ovunque 
lungo i corsi d'acqua, senza 
tenere conto del rischio i-
drogeologico, persino i no-
stri corsi d'acqua minori, 
come torrenti e fiumare, si 
trasformano in fattori di pe-

ricolo per la sicurezza della 
popolazione''. I numeri di 
Ecosistema Rischio 2010 
restituiscono l'immagine di 
un territorio fragile, in cui 
troppo spesso lo sviluppo 
urbanistico non ha tenuto 
adeguatamente conto del 
rischio. Visto il quadro d'in-
sieme, quindi, raccomanda-
no gli esperti, e' importante 
mantenere alto il livello di 
attenzione rispetto all'asset-
to idrogeologico ed e' ur-
gente operare per rafforzare 
i vincoli all'urbanizzazione 
delle aree esposte a rischio, 
affinche' tali vincoli siano 
applicati in modo rigoroso. 
Poco incoraggiante anche la 
situazione relativa alla pia-
nificazione dell'emergenza e 
all'organizzazione della pro-
tezione civile locale: il 54% 
dei comuni ha predisposto 
un piano d'emergenza con il 
quale fronteggiare situazio-
ni di crisi come frane e al-
luvioni, ma solo il 38% del-
le municipalità hanno ag-
giornato tale piano negli ul-
timi due anni, fatto estre-
mamente grave giacché di-
sporre di piani vecchi può 
costituire un pesante limite 
in caso di necessità. Come 
se non bastasse appena il 
26% dei comuni si e' dotato 
di sistemi di monitoraggio 
per l'allerta tempestiva in 
caso di pericolo di alluvione 
o frana. ''Tutti i comuni 
classificati a rischio - spiega 
Giancarlo Chiavazzo, re-
sponsabile scientifico Le-
gambiente Campania - de-

vono dotarsi di piani di pro-
tezione civile funzionali, 
informando ed addestrando 
i cittadini sui comportamen-
ti da tenere in caso di emer-
genza, in quanto e' l'unico 
modo per fronteggiare nel-
l'immediato la estrema dif-
fusione della problematica 
del rischio idrogeologico e 
quindi per salvaguardare le 
vite umane esposte''. Signi-
ficativo il fatto che anche 
quest'anno nessun comune 
campano abbia raggiunto la 
classe di merito ottimo per 
il lavoro svolto nelle attività 
di mitigazione del rischio 
idrogeologico. Le ammini-
strazioni più meritorie sono 
Laurito (Sa) e Pollica (Sa), 
che raggiungono il punteg-
gio di 8 in pagella, grazie 
all'impegno profuso per rea-
lizzare i primi interventi di 
delocalizzazione e per do-
tarsi di un buon sistema lo-
cale di protezione civile. La 
Maglia nera per le cattive 
politiche di mitigazione del 
dissesto idrogeologico, in-
vece, quest'anno va ai co-
muni di Paupisi (Bn) e Ra-
viscanina (Ce), che non si 
sono attivati sul fronte delle 
delocalizzazioni, ne' si sono 
dotati dei necessari stru-
menti per organizzare un 
buon sistema locale di pro-
tezione civile. All'indagine 
ha risposto il 32% dei 474 
comuni a rischio idrogeolo-
gico del la Campania.
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Oltre 1 mln certificati malattia trasmessi on line da Inps 
 

ontinua a crescere il 
volume complessivo 
dei certificati di ma-

lattia dei lavoratori pubblici 
e privati inviati con il nuovo 
sistema di trasmissione te-
lematica. Secondo i dati uf-
ficiali forniti dall'INPS - in-
forma una nota di Palazzo 
Vidoni - oggi questi hanno 
infatti abbondantemente su-
perato la soglia del primo 
milione, arrivando per l'e-
sattezza a 1.137.228 unità 
(con un flusso medio gior-
naliero di circa 20.000 do-
cumenti dall'inizio del me-
se). Disaggregato a livello 
territoriale, il volume dei 
certificati di malattia tra-

smessi telematicamente ri-
sulta così composto: 
487.423 in Lombardia, 
140.259 nel Lazio, 84.792 
in Veneto, 61.744 in Cam-
pania, 53.116 in Sicilia, 
53.009 in Emilia Romagna, 
50.012 nelle Marche, 
26.732 in Piemonte, 26.102 
in Abruzzo, 25.812 nella 
Provincia di Bolzano, 
23.132 in Puglia, 20.915 in 
Calabria, 19.822 in Tosca-
na, 12.682 nella Provincia 
di Trento, 12.293 in Liguria, 
9.874 in Basilicata, 8.966 in 
Sardegna, 8.935 in Umbria, 
5.155 in Valle d'Aosta, 
3.592 in Molise e 2.861 in 
Friuli Venezia Giulia. Il 

confronto dei flussi cartacei 
del 2009 con quelli via web 
dell'anno in corso consente 
di stimare l'impatto della 
digitalizzazione in atto. Da 
inizio ottobre e' stato quoti-
dianamente trasmesso per 
via telematica il 58% dei 
certificati di malattia dei 
lavoratori privati iscritti al-
l'INPS che erano stati invia-
ti per via cartacea nello stes-
so periodo dell'anno scorso. 
In Lombardia e nel Lazio il 
numero medio giornaliero 
di certificati telematici e' 
largamente superiore a quel-
lo dei certificati cartacei 
spediti nello stesso periodo 
del 2009. Il tasso di coper-

tura del digitale risulta 
compreso tra il 55 e il 60% 
in Sicilia, nelle Marche e in 
Veneto. In Basilicata, A-
bruzzo, Valle d'Aosta, Tren-
tino Alto Adige, Molise e 
Campania i certificati di 
malattia online rappresenta-
no invece una quota com-
presa tra il 40 e il 50% del 
totale dei certificati cartacei 
giornalmente acquisiti un 
anno fa. Sulla base dei dati 
forniti dal Ministero dell'E-
conomia e delle Finanze, si 
e' inoltre stabilizzata al di 
sopra dell'88% la media re-
gionale dei medici di fami-
glia abilitati ad accedere al 
nuovo sistema. 
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PROVINCE 

Nasce a Belluno la federazione di quelle alpine 
 

i sono incontrati que-
st'oggi i presidenti 
Gianpaolo Bottacin e 

Massimo Nobili, rispetti-
vamente delle Province di 
Belluno e Verbano Cusio 
Ossola. Tema dell'appunta-
mento la nascita della Fede-
razione delle Province Al-
pine, il cui protocollo verrà 
siglato prossimamente in-
sieme alla realtà di Sondrio, 
oggi assente per impegni 
istituzionali. Lo scambio di 
esperienze, il confronto sul-
le tematiche, sui problemi e 
sulle relative soluzioni di 

tutte le questioni che ri-
guardano le peculiarità dei 
territori montani: questo lo 
scopo della Federazione. 
Alla presidenza della Fede-
razione siederà - a rotazione 
annuale - una delle tre Pro-
vince: parallelamente, ac-
canto all'organo politico la-
vorerà un Comitato tecnico-
scientifico, composto dai 
rispettivi segretari generali. 
''Dopo i precedenti incontri, 
oggi abbiamo voluto con-
cretizzare il legame fra tre 
realtà assolutamente simili 
fra loro - ha spiegato il pre-

sidente bellunese Giampao-
lo Bottacin - . Questa Fede-
razione, i cui soci fondatori 
saranno proprio le tre Pro-
vince di Belluno, Sondrio e 
Verbania, si aprirà in futuro 
anche ad altri Enti che con-
tino almeno il 60% del pro-
prio territorio a carattere 
montano. I rapporti, poi non 
saranno solamente a livello 
politico, ma anche fra i set-
tori tecnici delle rispettive 
macchine amministrative''. 
''Vogliamo perseguire degli 
obiettivi comuni e portare le 
nostre istanze sui tavoli del 

Governo nazionale: ci sono 
infatti delle problematiche 
squisitamente montane che 
devono essere affrontate 
con gli strumenti opportuni, 
necessari ai piccoli comuni 
di montagna - ha spiegato il 
presidente Nobili - . Mi rife-
risco, per esempio, ai pro-
blemi della scuola, della 
viabilità, dei trasporti, dei 
rifiuti. Quello di oggi rap-
presenta un passo concreto 
verso un cammino di piena 
e proficua collaborazione''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PATTO DI STABILITÀ  

Probabili modifiche in arrivo 
 

ul patto di stabilità 
proseguono i tavoli 
tecnici Anci-Tesoro e 

si parla di una possibile so-
luzione per gli enti che 
maggiormente sono pena-
lizzati dai nuovi criteri at-
traverso la previsione di una 
clausola di salvaguardia 
come già auspicato dai Co-
muni. L'Anci sulla base del-
le indiscrezioni riportate dal 
Sole 24Ore, ha diffuso oggi 
un comunicato stampa di 
cui si riporta parte del testo: 
«...A monte dell'eventuale 

istituzione della cosiddetta 
"clausola di salvaguardia", 
però, ci sarebbe l'accogli-
mento delle modifiche del 
Patto proposte dall'Anci: se 
dunque le vecchie regole 
chiedevano ai Comuni la 
replica del saldo di bilancio 
relativo al 2007, si dovrebbe 
passare ora al semplice rag-
giungimento del pareggio di 
bilancio per la competenza 
mista (spesa corrente e cas-
sa di conto capitale). La ba-
se di calcolo, inoltre, do-
vrebbe diventare triennale, 

prendendo in considerazio-
ne la media degli obiettivi 
raggiunti negli anni 2006 - 
2008. Al raggiungimento 
del pareggio di bilancio, 
poi, si dovrebbe aggiungere 
il contributo specifico ri-
chiesto dalla manovra eco-
nomica del governo: anche 
in questo caso, come sugge-
rito dall'Anci, il contributo 
varierà a seconda delle ca-
pacità dei singoli Comuni, 
calcolate nuovamente sulla 
base del triennio 2006/2008. 
Resta ancora aperto il nodo 

centrale dello sblocco dei 
residui passivi, che dovreb-
bero essere utilizzati per i 
pagamenti delle imprese. Su 
questo fronte, che compor-
terebbe comunque una va-
riazione dei calcoli già de-
terminati dal Tesoro, il sot-
tosegretario Alberto Gior-
getti sostiene che "indica-
zioni precise" potranno ar-
rivare "entro febbraio 
2011". 
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Sanità – La prova dei bilanci 

Sicilia sulla via del rientro 
Tra 2007 e 2009 il disavanzo è migliorato dell'11,3 per cento - 
DOPPIO FATTORE - Alla base dei risultati positivi l'impegno politi-
co della leadership regionale e la messa in efficienza della macchi-
na amministrativa 
 

ella prospettiva del 
federalismo la qua-
lità delle prestazio-

ni sanitarie dovrà essere ga-
rantita dalle regioni in con-
dizioni di parità a tutti i cit-
tadini italiani, indipenden-
temente dal reddito prodotto 
nelle diverse realtà regiona-
li. Ma come funziona oggi 
la sanità nelle diverse re-
gioni? Una ricerca della 
Fondazione Res ha cercato 
di stimare il funzionamento 
del settore, costruendo un 
indice che tiene conto sia 
dei costi che della qualità 
delle prestazioni (tra gli al-
tri, l'appropriatezza delle 
cure, la prevenzione, il gra-
do di soddisfazione dei cit-
tadini etc). Le distanze fra 
le regioni del Centro-Nord e 
quelle del Mezzogiorno so-
no forti; nell'ultimo quindi-
cennio non si sono ridotte, 
anzi in molti casi sono cre-
sciute proprio nel periodo in 
cui è stata data maggiore 
autonomia decisionale alle 
regioni. Da che cosa dipen-
dono queste marcate diffe-
renze delle politiche sanita-
rie? Tra i motivi non è cen-
trale la dotazione di risorse 
finanziarie: anche se la spe-
sa sanitaria pubblica pro ca-
pite risulta in genere leg-
germente più bassa al Sud 
che al Centro-Nord, questa 
forbice non è tale da giusti-
ficare i differenziali di qua-

lità. L'indice va puntato de-
cisamente su altri due ele-
menti: la più scarsa e insta-
bile macchina burocratico-
amministrativa del Sud Ita-
lia rispetto a quella del Cen-
tro-Nord; la maggiore 
commistione nel Mezzo-
giorno fra obiettivi sanitari 
(di cura) e obiettivi di crea-
zione di impiego e di svi-
luppo di attività economiche 
(e, conseguentemente, di 
consenso elettorale). Fino 
alla metà degli anni 2000, la 
sanità italiana è vissuta in 
una situazione paradossale: 
molti poteri di decisione e-
rano stati trasferiti alle re-
gioni, senza responsabiliz-
zare queste ultime sotto il 
profilo della quantità e della 
qualità di tale spesa. Il risul-
tato è stato una crescita for-
te dei deficit sanitari, senza 
ritorni in qualità, specie in 
realtà dove la deresponsabi-
lizzazione favoriva la ricer-
ca del consenso. Negli ulti-
mi anni è però avvenuto un 
parziale cambiamento di 
rotta grazie ai cosiddetti 
"Piani di rientro della spesa 
sanitaria". Si tratta di atti di 
programmazione finalizzati 
a ristabilire l'equilibrio eco-
nomico-finanziario delle 
regioni interessate da signi-
ficativi disavanzi di gestio-
ne. Prevedono anche l'intro-
duzione di addizionali re-
gionali o di altro genere per 

ripianare i deficit. Nel trien-
nio 2007-2009 otto regioni 
italiane sono state interessa-
te da Piani di rientro: sei 
sono meridionali. Sotto 
questo profilo, lo studio del-
la Fondazione Res ha messo 
in luce come tale nuova 
modalità di interazione fra 
stato e regioni si è rivelata, 
per ora, efficace in diversi 
casi, e in particolare in quel-
lo siciliano - uno dei peg-
giori in termini di perfor-
mance nel periodo prece-
dente. Dal 2007 al 2009 il 
disavanzo è migliorato del-
l'11,3% (si veda il gafico 
accanto) Anche altre regioni 
del Centro-Sud con forti de-
ficit sembrano aver intra-
preso una strada di maggio-
re responsabilizzazione del-
la spesa (ad esempio, Lazio 
e Abruzzo hanno diminuito 
sensibilmente l'incidenza 
del deficit), ma non tutte 
(Campania e Molise non 
hanno fatto progressi signi-
ficativi). Perché reazioni 
differenti? Alla base dei ri-
sultati positivi sembrano 
esserci due fattori: un impe-
gno politico della leadership 
regionale e un investimento 
coerente nella infrastruttura 
amministrativa per esercita-
re efficaci capacità di con-
trollo e di programmazione. 
Quando questi due fattori si 
combinano, come sembra 
essere avvenuto in Sicilia i 

risultati migliorano, anche 
in tempi brevi. Ciò ha per-
messo di ridurre la spesa 
farmaceutica, di limitare i 
ricoveri non appropriati, di 
controllare efficacemente 
conti e prestazioni degli o-
peratori privati convenzio-
nati. L'esperienza dei Piani 
di rientro mostra che cam-
biare è possibile, anche in 
breve. La realizzazione del 
federalismo ne dovrebbe 
tenere conto in due direzio-
ni: si potrebbero estendere 
maggiormente i vincoli po-
sti alle regioni al raggiun-
gimento di obiettivi non so-
lo finanziari ma legati alla 
qualità delle prestazioni 
(come per esempio la ridu-
zione dei parti cesarei o dei 
ricoveri non appropriati); e 
si potrebbero spostare le 
sanzioni dai cittadini e dalle 
imprese delle regioni ineffi-
cienti - come accade oggi - 
agli amministratori che non 
innovano, in termini di non 
rieleggibilità o decadenza. 
L'esperienza dei Piani di 
rientro, come sistemi di vin-
coli per il Centro - che non 
può derogare per favorire 
regioni amiche - e le regioni 
che vengono controllate e 
sanzionate nell'uso dei fondi 
può insegnare molto, e non 
solo nella sanità. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 

Carlo Triglia 
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Impossibile evitare gli aumenti di Irpef (0,3%) e Irap (0,15%) 

Nelle casse del Lazio mancano 1,6 miliardi  
GLI ALTRI - I tecnici esamineranno i conti di Molise e Calabria Oggi 
il governatore Scopelliti atteso al ministero dell'Economia 
 

enata Polverini non 
evita la stangata fi-
scale per cittadini e 

imprese del Lazio, almeno 
per il 2010. Impossibile 
scongiurare le supertasse 
anche perché tra le pieghe 
del bilancio spunta un ulte-
riore buco da 1,6 miliardi: 
schizzano dunque oltre il 
tetto massimo le addizionali 
Irpef (+0,30%) e Irap 
(+0,15%). Ma il governato-
re del Lazio incassa anche 
una bella boccata d'ossige-
no: il governo, non senza 
qualche tensione al tavolo 
di verifica composto dai 
tecnici dell'Economia e del-
la Salute, promuove il piano 
di rientro dal deficit e 
sblocca finalmente i fondi 
Fas (900 milioni) e risorse 
accantonate dal 2007 per 
ben 1,2 miliardi (su 2 totali) 
per coprire gli interessi pas-
sivi e chiudere i contenziosi 
del passato. Via libera an-
che allo sblocco del turn 
over per il personale. Questi 
gli esiti tanto attesi arrivati 
dopo l'incontro di ieri mat-
tina in via XX settembre: 
«Il Lazio ha superato l'esa-

me del tavolo tecnico, con 
grande fatica, grande lavoro 
e nonostante problemi mag-
giori di quanto avevamo 
immaginato», ha spiegato 
Renata Polverini. Annuncia 
sicura che entro il 2012 «si 
potrà uscire dall'emergenza 
e dal commissariamento». 
Ma almeno per quest'anno il 
blocco sul filo di lana delle 
super addizionali, che scat-
teranno tra fine novembre 
(per l'Irap) e inizio 2011 
(per l'Irpef), non è stato 
possibile. «Gli aumenti era-
no previsti per tre anni per-
ché la precedente giunta 
non aveva effettuato alcun 
intervento, adesso resteran-
no maggiorate solo per il 
2010, ma già dal 2011 le 
tasse cominceranno a cala-
re», ha aggiunto il presiden-
te del Lazio che intanto si 
trova a fare fronte a un di-
savanzo che ammonta a 2 
miliardi 332 milioni. Più del 
previsto: perché ai 442 mi-
lioni necessari per coprire la 
quota di disavanzo 2009 e 
agli ulteriori 279 milioni di 
extra-disavanzo 2010 si ag-
giunge una nuova voragine 

sanitaria di 1,611 miliardi. 
Un "buco" che per la Polve-
rini ha responsabilità ben 
precise: la colpa sarebbe 
delle spese «improprie» non 
autorizzate delle Asl che 
avrebbero attinto alle risorse 
ordinarie. A cui si aggiunge 
la mancata copertura del 
piano di rientro dell'ex pre-
sidente Piero Marrazzo. 
«Stiamo verificando – ha 
spiegato il governatore – e, 
se necessario, procederemo 
contro i colpevoli». A copri-
re il deficit ci penseranno 
una serie di misure: da nuo-
vi mutui già autorizzati dal-
l'Economia (per 527 milio-
ni) ai fondi Fas (900 milio-
ni), dalle risorse del pro-
gramma pluriennale per l'e-
dilizia sanitaria (574 milio-
ni) fino agli interventi nella 
manovra regionale 2011 
(per 248 milioni). Subito 
dopo il via libera del tavolo 
tecnico, a Lazio e Campania 
è arrivata la "benedizone" 
del ministro della Salute, 
Ferruccio Fazio: «Avevo 
ragione a essere ottimista - 
ha detto -, i commissari 
hanno fatto un ottimo lavo-

ro in considerazione soprat-
tutto dei debiti pregressi che 
hanno trovato». Ora i tecni-
ci esamineranno i piani del-
le altre regioni con i conti in 
rosso. Nel mirino ci sono 
soprattutto Molise e Cala-
bria che rischiano anche lo-
ro le maxi-aliquote. Questa 
mattina sarà la volta del go-
vernatore calabrese, Giu-
seppe Scopelliti, atteso al 
ministero dell'Economia. Il 
presidente della Calabria si 
presenterà all'appuntamento 
con una carta in più da gio-
care insieme a tutte le altre 
misure di riordino previste 
nel piano: la certezza, cioè, 
del deficit sanitario, che per 
la prima volta è stato certi-
ficato a 1,2 miliardi (a fine 
2008). «Finalmente, dalla 
contabilità omerica più vol-
te sottolineata dal ministro 
Tremonti, si passa alla reale 
e tanto auspicata quantifica-
zione del debito», ha spie-
gato Scopelliti. Basterà per 
incassare una difficile pro-
mozione? © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Marzio Bartoloni 
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Il tavolo congiunto dà l’ok a un miliardo per Asl e ospedali 

Sbloccati i fondi in Campania 
 

l governo promuove il 
piano di rientro dal de-
ficit sanitario presentato 

dal governatore Stefano 
Caldoro e sblocca poco più 
di un miliardo per far rifia-
tare Asl e ospedali della 
Campania. Si tratta di fondi 
congelati dal 2007, in attesa 
di una verifica positiva che 
è arrivata ieri al tavolo tec-
nico congiunto di Economia 
e Salute. «È un ottimo risul-
tato, il sistema sta rispon-
dendo – ha spiegato il go-

vernatore campano –, c'è 
una nuova consapevolezza e 
responsabilità che va conso-
lidata». La regione incasse-
rà subito un miliardo e 21 
milioni, il 60% dell'accan-
tonamento totale (1,7 mi-
liardi): un ulteriore 20% 
(circa 340 milioni) sarà ero-
gato, dopo nuove verifiche 
su ulteriori adempimenti, 
entro dicembre 2010. A se-
guire un ulteriore tranche 
del 10% entro febbraio e, a 
saldo, ancora un 10% entro 

aprile se saranno completati 
tutti i passaggi previsti. Re-
stano per ora in sospeso i 
fondi Fas (300 milioni) e il 
blocco del turn over, mentre 
è confermato anche l'au-
mento delle aliquote Irpef 
(+30%) e Irap (+15%). «È 
una giornata storica per i 
cittadini e l'amministrazione 
regionale – ha sottolineato il 
senatore Pdl Raffaele Cala-
brò, che lavora su incarico 
di Caldoro sul fronte caldo 
della sanità campana –, se-

gna concretamente un nuo-
vo inizio e la possibilità di 
un ritorno alla normalità per 
la Campania, a soli cinque 
mesi dall'insediamento della 
giunta Caldoro». Dopo la 
riorganizzazione ospedalie-
ra e una raffica di ticket, ora 
la regione è pronta a licen-
ziare anche il nuovo piano 
sanitario. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Mar. B. 
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Fisco regionale – Chiesto incontro la Governo 

Governatori divisi su federalismo e tagli  
IL NO DELLA LEGA - Cota e Zaia in coro: teniamo separate le par-
tite sui decreti e sulla manovra Proroga in vista di 4-5 giorni sui fab-
bisogni standard 
 
ROMA - Le regioni fatica-
no a giocare con compattez-
za la partita federalista. Nel-
le scorse settimane erano 
stati i governatori meridio-
nali a chiudersi in difesa, 
chiedendo di abbassare l'a-
sticella dei costi standard; 
ora sono i leghisti a passare 
all'attacco, invocando la se-
parazione dei destini per il 
decreto sul fisco regionale e 
per i tagli della manovra. 
Proprio mentre gli altri pre-
sidenti hanno invocato un 
nuovo incontro con il go-
verno per evitare che il fe-
deralismo si riveli «il titolo 
di un libro con le pagine 
bianche». Il copyright della 
definizione è del lucano Vi-
to De Filippo. Ma concetti 
analoghi sono stati espressi 
dal governatore emiliano 
Vasco Errani. Al termine 
della riunione di ieri della 
conferenza delle regioni – 
che proseguirà oggi e a cui 
domani seguirà l'unificata 
con all'ordine del giorno le 
intese sul fisco regionale e 
sul federalismo municipale 

– Errani ha ribadito che ma-
novra e federalismo sono 
temi strettamente connessi 
perché i tagli della prima 
«mettono in discussione le 
risorse per le regioni». A far 
discutere è sempre la sfor-
biciata da 4 miliardi nel 
2011 e da 4,5 nel 2012. 
Che, se confermata, impedi-
rebbe l'erogazione di alcuni 
servizi chiave come il tra-
sporto locale. Da qui la ri-
chiesta ai ministri dell'eco-
nomia, della semplificazio-
ne e degli affari regionali 
(Giulio Tremonti, Roberto 
Calderoli e Raffaele Fitto) 
di sedersi allo stesso tavolo 
prima dell'unificata e rive-
derne l'impatto. Un'ipotesi a 
cui stanno lavorando i tec-
nici regionali consisterebbe 
nell'applicare i tagli al nord 
tenendo conto dei parametri 
di virtuosità e compensan-
doli al sud con le mancate 
sanzioni in caso di sfora-
mento del patto di stabilità. 
Ammesso che i presidenti 
leghisti siano d'accordo. Ieri 
il governatore veneto Luca 

Zaia ha chiesto binari sepa-
rati per federalismo e ma-
novra: «C'è chi cerca di ab-
binare più partite al federa-
lismo ma per noi invece 
questo deve avere un pro-
prio binario, deve partire, 
non è più una scelta ma una 
necessità». E la stessa esi-
genza è stata manifestata 
dal piemontese Roberto Co-
ta. Ma anche nel merito le 
divergenze non sembrano 
del tutto superate visto che 
l'assessore siciliano all'eco-
nomia, Nicola Armao, ha 
ripetuto ancora di tenere 
fuori dalla partita dei costi 
standard sanitari i territori a 
statuto speciale. Stesso di-
scorso per l'altro dlgs all'or-
dine del giorno dell'unifica-
ta: il decreto che assegna ai 
comuni il gettito dei tributi 
sulla casa, istituisce la mu-
nicipale e introduce la cedo-
lare secca. Per il segretario 
generale dell'Anci, Angelo 
Rughetti, è soprattutto l'im-
patto della manovra a farsi 
sentire: «Manca il decreto 
sulla ripartizione dei tagli 

nazionali, le decisioni re-
gionali sui tagli, le modalità 
di riparto dei tributi erariali 
immobiliari che saranno de-
voluti ai Comuni nel 2011 
in sostituzione dei trasferi-
menti». Tutti motivi che 
impediscono ai sindaci di 
approntare i preventivi 
2011. Complicazioni in vi-
sta, infine, per l'unico decre-
to già in parlamento. Per i 
relatori di maggioranza e 
minoranza, Antonio Leone 
(Pdl) e Marco Stradiotto 
(Pd), il testo sui fabbisogni 
standard di comuni e pro-
vince è vuoto e va riempito. 
Dunque, molto difficilmente 
sarà rispettata la scadenza 
del 7 novembre; servirà una 
proroga. Che, secondo il 
presidente della bicamerale 
Enrico La Loggia (Pdl), sarà 
al massimo di 4 o 5 giorni. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Eugenio Bruno 
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La crisi di Napoli – In sette anni la società di raccolta Asìa ha perso 
oltre 100 milioni nonostante la crescita dei fondi comunali 

Emergenza rifiuti anche nei conti  
Dalla raccolta differenziata arriva solo il 3% dei ricavi - Costo del la-
voro in corsa - LA PARENTESI - Il trend negativo dell'azienda cam-
pana si è interrotto solo nel 2007 con la generazione di un utile di 6 
milioni 
 

isastro chiama disa-
stro. A Napoli, ai 
cumuli di spazzatu-

ra per strada fa da contralta-
re, come in un gioco di 
specchi, il dissesto di chi 
dovrebbe occuparsene. E in 
prima linea c'è l'Asìa, l'a-
zienda dei rifiuti della città 
partenopea. Non inganni il 
nome esotico perché Asìa 
rischia di essere la summa 
dei fallimenti sul fronte dei 
rifiuti. Il 2009 si è chiuso 
per la società partecipata al 
100% dal comune di Napoli 
con una perdita secca di 18 
milioni di euro e qualche 
spicciolo. Possono apparire 
quisquilie, rispetto alla 
drammatica situazione della 
città. Ma non è così, visto 
che ci si accapigliava fino 
all'altro ieri su una decina di 
milioni di oneri per una 
nuova discarica. Quel buco 
di 18 milioni è prodotto su 
un fatturato di soli 161 mi-
lioni. Per ogni dieci euro 
che Asìa incassa se ne perde 
più d'uno per strada. Ma la 
traballante municipalizzata 
non è nuova a exploit nega-

tivi. Nel 2008, nella prima 
crisi rifiuti, le perdite erano 
state di ben 45 milioni. To-
tale 63 milioni di passivo 
negli ultimi due anni. E a 
parte la parentesi "felice" 
del 2007, quando Asìa riu-
scì a produrre ben 6 milioni 
di utili, lavorare in perdita 
sembra sia la vocazione del-
l'azienda pubblica dei rifiu-
ti. Tra il 2004 e il 2006 (e 
allora non c'erano i sacchi 
dell'immondizia per strada) 
l'azienda ha cumulato perdi-
te per 44 milioni. Un buco 
di oltre 100 milioni Fate i 
conti e vedrete che gestire la 
spazzatura a Napoli, emer-
genza o non emergenza, è 
costato oltre 100 milioni 
negli ultimi sette anni. Co-
stato a chi? Ai napoletani 
ovviamente. Perché i ricavi 
non sono altro che i corri-
spettivi pagati dal comune 
per il servizio. E a sua volta 
i soldi girati dal sindaco ad 
Asìa vengono in parte dalla 
tariffa rifiuti, la tassa pagata 
dai cittadini. E ad Asìa non 
è stato fatto mancare nulla. 
Nel 2009 il comune ha stac-

cato un assegno da 170 mi-
lioni, ben più dei 134 milio-
ni pagati nel 2008. La gene-
rosità nei confronti di Asìa 
non è nuova. Dura da anni. 
Tra le aziende che si occu-
pano di rifiuti nelle grandi 
città italiane, come ha rile-
vato l'ufficio studi di Me-
diobanca per conto di Civi-
cum, Asìa è quella che ha 
ricevuto in assoluto più 
stanziamenti pubblici. Solo 
nel periodo lontano tra il 
2003 e il 2006 i fondi girati 
dal comune ad Asìa sono 
aumentati del 40%. E l'anno 
scorso una nuova copiosa 
iniezione di denaro. Ma ad 
Asìa, paradossalmente, più 
soldi metti, più ne perdi. E 
in più ti ritrovi ogni due tre 
anni le strade invase dai ri-
fiuti. Cosa se ne fa Asìa di 
quei quattrini che dovrebbe-
ro servire a tenere pulite le 
strade? Ci paga per oltre il 
60% i salari dei dipendenti. 
Saliti dai duemila del 2008 
ai 2.300 dell'anno scorso. Si 
assume in quel di Asìa, ma 
più dipendenti non vogliono 
evidentemente dire strade 

più pulite. Un paradosso, 
uno dei tanti dell'azienda 
rifiuti più malconcia d'Italia. 
Per il resto si spendono una 
settantina di milioni l'anno 
per il servizio offerto e si 
ammortizzano e si svalutano 
beni per circa 5 milioni. 
Con un bilancio così impos-
sibile chiudere in utile. An-
che perché il contributo che 
Asìa potrebbe incassare, 
quello della raccolta diffe-
renziata che è a livelli mi-
nimi, è talmente esiguo da 
far sorridere. L'azienda dei 
rifiuti di Napoli genera pro-
venti dalla raccolta diffe-
renziata (che dovrebbe esse-
re il suo core business) per 
soli 4 milioni, poco meno 
del 3% dei soldi incassati 
ogni anno a piè di lista dal 
Comune. Un pò poco per 
un'azienda con oltre duemi-
la dipendenti. Un altro pa-
radosso. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Fabio Pavesi 
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I BILANCI 
45 milioni  
Il passivo del 2008  
Nel 2008, nel pieno della prima crisi dei rifiuti, i conti si erano chiusi con un passivo di ben 45 milioni, lo scorso anno 
la perdita è stata di 18 milioni su un fatturato di 161 milioni 
2.300  
Dipendenti  
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Dal 2008 al 2009 gli addetti della società sono aumentati di 300 unità; il costo del lavoro ha una incidenza pari al 60% 
nei confronti dei ricavi globali dell'azienda 
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3%  
Ricavi della "differenziata"  
I ricavi legati alla raccolta separata sono stati pari a poco più di 4 milioni di euro, e rappresentano poco meno 
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Urbanistica – La Commissione vaglia tre progetti di legge 

In Veneto piano-casa verso la proroga  
A quota 10.731 le istanze presentate ai comuni 
 

a legge veneta sul 
piano casa (Lr 14/09) 
va verso la proroga. 

La II commissione consilia-
re regionale, competente in 
materia urbanistica, sta e-
saminando tre progetti di 
legge, presentati da Lega, 
Udc e Pdl che puntano a fa-
cilitare l'applicazione del 
provvedimento, estenden-
done l'effetto positivo sul 
comparto dell'edilizia. Le 
proposte saranno analizzate 
alla luce delle informazioni 
sullo stato di attuazione del-
la legge, raccolte attraverso 
un'indagine commissionata 
dalla giunta. I dati eviden-
ziano un crescente utilizzo 
del piano casa con 10.731 
istanze presentate, le quali 
hanno «messo in moto un 
volano quantificabile ad og-
gi intorno al miliardo – ra-
giona l'assessore regionale 
Renato Chisso – con un in-
cremento per la sola provin-
cia di Venezia del 25-30% 

di domande negli ultimi tre 
mesi». Un ulteriore monito-
raggio è stato invece pro-
mosso dalla II commissione 
consiliare. L'indagine dell'e-
secutivo è stata illustrata 
alla commissione presieduta 
dal consigliere Andrea Bas-
si, che nelle prossime setti-
mane si concentrerà sull'a-
nalisi delle proposte di leg-
ge. Lo studio "quantitativo" 
di Palazzo Balbi valuta l'ef-
ficacia della 14/09 ad un 
anno dall'entrata in vigore 
(e ad un anno dalla scaden-
za del provvedimento, di 
natura economica e di dura-
ta biennale). Nel dettaglio, 
2.292 pratiche riguardano la 
provincia di Padova, in testa 
per utilizzo del piano casa, 
2.181 il Trevigiano, 1.892 la 
provincia berica, 1.691 
quella scaligera. Venezia si 
ferma a quota 1.527, mentre 
le province di Rovigo e Bel-
luno si attestano rispettiva-
mente su 649 e 499 istanze. 

I dati evidenziano, inoltre, 
come le richieste inoltrate 
nei capoluoghi in alcuni ca-
si non risultino preponde-
ranti rispetto alla provincia: 
Chioggia con le sue 154 i-
stanze supera Venezia, a 
quota 146; Feltre, 108 prati-
che, sopravanza Belluno 
(65); Rosolina e Badia Po-
lesine, rispettivamente con 
98 e 70 domande hanno fat-
to ricorso al piano più di 
Rovigo, fermo a 60. «I dati 
– osserva il vicepresidente 
della giunta regionale e as-
sessore al Territorio, Mari-
no Zorzato – evidenziano 
che la legge 14, dopo il 
primo prevedibile e com-
plesso rodaggio, sta proce-
dendo e dando i suoi frutti». 
Serve ancora una maggiore 
informazione su contenuti e 
potenzialità del piano casa 
«come pure – aggiunge 
Zorzato – una valutazione 
attenta delle proposte legi-
slative presentate in consi-

glio per modificare il prov-
vedimento, incrementando-
ne gli effetti positivi sull'e-
dilizia». Il monitoraggio 
della seconda commissione 
è stato condotto invece sotto 
forma di sondaggio telema-
tico al quale hanno parteci-
pato 475 Comuni su 581 
(81,8%). Di questi 473 han-
no compilato il questionario 
proposto; tutti (99,4%), ad 
eccezione di uno, hanno de-
liberato l'applicazione del 
piano casa. Il 14,1% dei 
Comuni (67 in tutto) ha in-
serito inoltre ulteriori incen-
tivi economici per chi ha 
progettato utilizzando tecni-
che edilizie "sostenibili". La 
legge è comunque stata re-
cepita da 290 enti locali 
(61,1%) con ulteriori limiti 
rispetto a quelli previsti dal-
la Regione. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Valeria Zanetti 
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IL PROVVEDIMENTO 
 
La norma. La legge veneta sul piano-casa 14/09 non è una legge urbanistica, ma un provvedimento economico assunto 
per rivitalizzare il comparto edilizio; ha durata biennale, ma due delle tre proposte di intervento legislativo all'attenzione 
della II commissione consiliare prospettano una proroga 
Le adesioni. Le istanze di intervento edilizio presentate entro giugno sulla base del piano casa veneto sono state 10.731: 
2.292 riguardano la provincia di Padova, seguita da Treviso con 2.181 
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Proposta di slittamento per le varianti ai piani regolatori 

Maglie più larghe per i Prg 
 

n'altra proroga per 
consentire ai comu-
ni di predisporre 

varianti ai vecchi piani re-
golatori generali (Prg). La 
proposta è contenuta nel 
progetto di legge n. 56, pre-
sentato dal consigliere Pdl, 
Costantino Toniolo, all'e-
same della II commissione 
consiliare. «L'iniziativa na-
sce dall'esigenza, avvertita 
soprattutto dai municipi più 
piccoli, di progettare il pro-
prio territorio, anche se si 
trovano in ritardo con gli 
adempimenti previsti dalla 
legge 11/04 – illustra To-
niolo –. Ci risulta infatti 
che, benché quasi tutti gli 
enti locali siano dotati di Pat 
(piano di assetto territoriale, 
ndr), solo il 30% circa abbia 
adottato il Pi (piano degli 
interventi, ndr), che rende 

operative le scelte urbanisti-
che delineate dal Pat». Oc-
corre quindi altro tempo per 
andare a regime. «In com-
missione stiamo anche di-
scutendo della necessità di 
regolamentare il passaggio 
tra il vecchio Prg e il Pi, 
perché spesso emergono e-
lementi di conflittualità tra i 
due strumenti di program-
mazione urbanistica», ag-
giunge il consigliere. Le va-
rianti al Prg ammesse dal 
Pdl dovrebbero riguardare 
comunque solo la realizza-
zione di opere pubbliche o 
di impianti di interesse pub-
blico; interventi su edifici 
dimessi dal ministero della 
Difesa o di eliminazione di 
barriere architettoniche, o 
ancora conseguenti alla pro-
cedura di sportello unico 
per le attività produttive; 

infine programmi di edilizia 
residenziale pubblica su a-
ree o immobili pubblici. 
Sempre di modifiche alla 
legge 11/04 si occupano il 
Ddl n. 77 della giunta e il 
pdl 69, all'esame della 
commissione urbanistica di 
palazzo Ferro Fini. Entram-
bi i testi contengono dispo-
sizioni di «interpretazione 
autentica dell'art. 44 comma 
5». Una precisazione neces-
saria in seguito alla senten-
za del Tar del Veneto (n. 
1353/2009) confermata dal-
la sentenza del Consiglio di 
Stato (n. 798/2010), secon-
do cui dalla legge 11 si e-
vincerebbe (art. 44 e 48, 
quest'ultimo riguardante il 
regime transitorio) che gli 
ampliamenti di edifici resi-
denziali in zona agricola 
possano essere effettuati in 

presenza di Pat e Pi solo da 
proprietari che siano im-
prenditori agricoli. Interpre-
tazione che non pare condi-
visibile – specifica la Giun-
ta nella relazione introdutti-
va al Ddl, «in quanto com-
porterebbe inevitabilmente 
la rovina o l'inutilizzabilità 
del patrimonio edilizio esi-
stente, introducendo dispari-
tà tra proprietari di beni 
immobili in possesso o me-
no della qualifica di im-
prenditore agricolo». L'in-
tenzione del legislatore, ri-
badita nel disegno di legge è 
di consentire comunque 
l'ampliamento di case di a-
bitazione fino ad un limite 
massimo di 800 metri cubo, 
comprensivi dell'esistente, 
nel rispetto della tipologia 
originaria. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Entro metà novembre si concluderà la raccolta dei rifiuti del campo 
Lungo Stura Lazio 

Campi rom abusivi: Torino chiede aiuto 
 
TORINO - Sono circa 
3.600 i rom a Torino e pro-
vincia, quattro i campi rego-
lari realizzati negli anni 
scorsi da comune e associa-
zioni, nove gli insediamenti 
abusivi, decine di bambini 
aiutati dal Gruppo Abele e 
da Terra del fuoco a fre-
quentare le scuole, un 
commissario delegato, il 
prefetto di Torino, Alberto 
Di Pace. Il tutto condito da 
denunce e controdenunce 
della politica e da sprazzi di 
impegno civile che aiutano 
ad aprire gli occhi su situa-
zioni al limite della decen-
za. Come quella del campo 
di Lungo Stura Lazio, dove 
i volontari di Terra del fuo-
co, insieme alla gente del 
campo, stanno raccogliendo 
da oltre un mese tonnellate 
di rifiuti accumulate. I lavo-
ri andranno avanti fino a 
metà novembre, e con ogni 
probabilità si supereranno le 
500 tonnellate ipotizzate. 
Risolto questo fronte, po-
trebbero aprirsene altri: cor-
so Tazzoli, ad esempio, o in 
via Germagnano. «La città 
di Torino –chiarisce l'asses-
sore alle Politiche sociali, 

Marco Borgione – ha lavo-
rato in questi anni alla co-
struzione di un modello di 
gestione e di convivenza 
con le comunità rom. Sono 
stati realizzati quattro inse-
diamenti regolari che ospi-
tano oltre 700 persone. Il 
lavoro fatto, però, rischia di 
essere vanificata dalla pres-
sione dei numeri e dal fatto 
che non c'è turn over nei 
campi autorizzati». L'emer-
genza c'è, visto anche che 
Torino appare isolata nella 
gestione dei problemi: nel-
l'intera regione c'è un solo 
campo attrezzato, a Colle-
gno. In una logica un po' 
deviata di federalismo di 
fatto, ogni ente locale gesti-
sce la materia a suo modo: a 
Milano si sgombera, a Tori-
no no. Serve impegno, dun-
que, per elaborare un mo-
dello di convivenza adatto a 
questi numeri. Servono fon-
di, come ha sottolineato nei 
giorni scorsi il sindaco 
Chiamparino, quelli attesi 
da Roma, tanto per comin-
ciare. «E servono soluzioni 
differenziate» sottolinea 
Borgione. Ma la cosa im-
portante, aggiunge, «è il la-

voro che si sta facendo con 
il prefetto, per identificare 
le sacche di illegalità che si 
nascondono tra le comunità 
rom». Dal primo giugno 
2009, il prefetto di Torino è 
stato nominato Commissa-
rio delegato per l'emergenza 
nomadi in Piemonte. «Fra le 
iniziative assunte – fanno 
sapere dalla prefettura – vi 
sono il costante monitorag-
gio delle presenze e degli 
insediamenti, il censimento 
delle persone presenti, l'in-
tensificazione dei controlli». 
Superare la logica dei cam-
pi, dunque. O meglio, af-
fiancare soluzioni di autore-
cupero e di residenzialità, 
sul modello della comunità 
«Dado» di Settimo torinese, 
prima esperienza di autore-
cupero e autocostruzione 
rivolta alla comunità Rom 
in Piemonte. L'iniziativa, 
promossa nel 2007 dall'as-
sociazione Terra del fuoco, 
con l'aiuto del comune di 
Settimo torinese, della 
Compagnia di San Paolo, 
della Croce rossa, di Archi-
tettura delle convivenze e 
del Gruppo Abele, nasce 
dopo l'incendio che distrus-

se il campo di Cascina La 
Merla. «Ci siamo trovati di 
fronte – racconta Rosanna 
Falsetta, una delle respon-
sabili di Terra del Fuoco – 
una situazione di dispera-
zione, con persone che ave-
vano perso tutto. Abbiamo 
dunque avviato un esperi-
mento di inclusione sociale 
che puntava ad essere non 
una risposta emergenziale al 
problema, ma di prospetti-
va». Una cinquantina le per-
sone coinvolte nei lavori di 
recupero di un vecchio ca-
solare da adibire ad abita-
zioni. «Oggi tutti i capi fa-
miglia lavorano, a loro si 
sono affiancate due donne, 
mentre due famiglie hanno 
fatto un percorso di auto-
nomia e sono andate a vive-
re fuori». Un'esperienza e-
sportabile anche a Torino? 
«Sicuramente un modello 
interessante – sottolinea 
l'assessore Borgione – rea-
lizzabile solo nella misura 
in cui i comuni della cintura 
aiutino Torino a individuare 
spazi e soluzioni da poter 
adibire all'autorecupero». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Elettrodotti ancora senza catasto  
Regione e Arpa Piemonte: aspettiamo alcuni chiarimenti a livello 
nazionale 
 
TORINO - Quanti e come 
sono gli elettrodotti in Pie-
monte? A fornire un "iden-
tikit" avrebbe dovuto dare 
risposta la legge regionale 
19 del 2004 che disciplina 
la protezione dall'esposizio-
ni a campi elettrici, magne-
tici ed elettromagnetici. Al-
l'articolo 5 affida alla regio-
ne il compito di garantire, 
d'ntesa con l'Arpa, la realiz-
zazione e la gestione del ca-
tasto. Ma a sei anni dall'ap-
provazione, la norma non è 
ancora nel pieno della sua 
applicazione. «Ad oggi – 
conferma Giovanni D'Amo-
re, responsabile del diparti-
mento Arpa di Ivrea – pur 
in presenza di una delibera 
di giunta del 2008 che for-
malizza e indica i criteri di 
creazione del catasto non è 
ancora stato realizzato per 
quanto riguarda gli elettro-
dotti. La raccolta di queste 
informazioni ci permette-
rebbe di attuare una miglio-
re e più incisiva azione pre-
ventiva». A chi assegnare la 
responsabilità della mancata 
realizzazione? Da un lato la 
regione segnala di essere 
ancora in attesa di alcune 
indicazioni a livello nazio-
nale. Una bozza di decreto è 
al vaglio proprio in questi 
giorni, e il catasto, recita la 

legge regionale, deve essere 
costruito «in raccordo con 
quello nazionale». Da parte 
dei gestori, che devono for-
nire i dati, arriva la rassicu-
razione che sono state se-
guite tutte le disposizioni. 
Terna, che è il principale 
proprietario della rete di tra-
smissione nazionale di e-
nergia elettrica, ci tiene a 
precisare di aver sempre ri-
spettato la normativa vigen-
te. In questo periodo la so-
cietà sta effettuando in tutto 
il Nord-Ovest i rilievi con 
gli elicotteri per ottenere un 
monitoraggio preciso. Nel 
2004 l'estensione delle linee 
elettriche in Piemonte era di 
5.200 km. Sempre in Pie-
monte, Terna, con il Piano 
sviluppi ha investito 
800milioni, nel processo di 
razionalizzazione della rete 
elettrica ha abbattuto oltre 
350km di vecchie linee, di 
cui circa 186 in Val d'Osso-
la, a fronte di nuovi sostegni 
più moderni e a impatto 
ambientale ridotto. Solo a 
Torino il riassetto della rete 
ha toccato circa 60 km di 
linee elettriche tra vecchie e 
obsolete demolite. Il tema 
dei possibili rischi per la 
salute dall'esposizione a 
campi elettromagnetici a 
bassa e alta frequenza inte-

ressa molti cittadini. Lo 
conferma Carlo De Giaco-
mi, dal suo osservatorio 
come direttore del Museo A 
Come Ambiente. «Abbiamo 
una piccola struttura dove i 
visitatori possono portare i 
piccoli elettrodomestici per 
valutarne l'impatto elettro-
magnetico. In tanti si infor-
mano sulla pericolosità dei 
tralicci, ma soprattutto dei 
cellulari». In Piemonte il 
rapporto 2010 dell'Arpa sul-
l'elettromagnetismo eviden-
zia che sussistono poche 
situazioni critiche e si tro-
vano in siti dove ci sono e-
levate concentrazioni di im-
pianti per diffusione radio-
televisiva e ad elettrodotti di 
alta tensione. Sotto continuo 
monitoraggio rimane il Col-
le della Maddalena a Tori-
no, su cui, data la sua posi-
zione strategica, nel corso 
degli anni sono stati instal-
lati numerosi impianti per le 
telecomunicazioni. Il piano 
di risanamento, coordinato 
dalla Provincia di Torino, 
prevede la costruzione di 
due tralicci di circa 140 me-
tri su cui spostare le antenne 
(escluso Rai e Mediaset). 
Uno studio di prefattibilità 
ha individuato come sito 
"meno peggio" la zona di 
ingresso del parco della 

Rimembranza, situato nel 
comune di Moncalieri. È 
arrivato però lo stop della 
nuova giunta di Moncalieri. 
«Riteniamo – spiega il sin-
daco Roberta Meo – la so-
luzione proposta non am-
missibile. Il luogo scelto è 
stupendo e verrebbe snatu-
rato. Non mi convince lo 
studio, da quando è stato 
redatto sono cambiate le 
condizioni. Sono diminuite 
le emittenti e si è passati al 
digitale. Nel caso non e-
mergesse una soluzione al-
ternativa non mi tirerò in-
dietro, la nostra priorità ri-
mane la salute dei cittadi-
ni». Preoccupazione per il 
protrarsi dell'attuazione del 
piano di risanamento, è e-
spressa da Roberto Ronco, 
assessore all'Ambiente della 
Provincia di Torino a cui fa 
capo il progetto: «Abbiamo 
cercato la soluzione miglio-
re, dal 2007 abbiamo svolto 
un grosso lavoro, ritengo 
eccessivo mettere in discus-
sione pareri scientifici». Nei 
prossimi giorni si riaprirà il 
tavolo di confronto con tutti 
i soggetti coinvolti. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Chiara Genisio 
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Ambiente – I costi salgono da 120 a 178 euro a tonnellata 

A Savona i rifiuti di Imperia 
 

 rifiuti dell'Imperiese 
finiscono a Vado Ligure 
anziché a Genova, ma i 

costi restano alti e allarma-
no le categorie. Dopo lo 
stop allo smaltimento nelle 
due discariche locali (una 
esaurita e l'altra sotto seque-
stro), il sito del Boscaccio è 
stato infatti preferito a quel-
lo di Scarpino (ipotizzato in 
un primo momento, si veda 
«Il Sole 24 Ore Nord O-
vest» del 9 giugno scorso) 
perché più vicino e quindi 
più agevole. Il trasporto 
fuori provincia delle 350 
tonnellate di rifiuti prodotte 
ogni giorno dai 67 comuni 
della provincia di Imperia 
farà lievitare i costi dagli 
attuali 120 euro a tonnellata 
fino a 178 euro. E gli opera-

tori economici temono che i 
comuni decidano di "rifarsi" 
aumentando le tasse. Parla 
di «pessimo esempio di 
programmazione e gestione 
di un servizio pubblico deli-
cato» il direttore di Confin-
dustria Imperia, Giuseppe 
Argirò. «La situazione è sta-
ta lasciata finire nell'emer-
genza – denuncia Barbara 
Biale, direttore di Confarti-
gianato –: occorre trovare 
soluzioni alternative, ma il 
costo ricade sempre sulle 
spalle dei cittadini in un 
momento economico già 
pesante». Intanto, dalla pro-
vincia arrivano le prime 
stime sui maggiori costi che 
i comuni dovranno sborsare: 
si tratta di 167mila euro al 
mese per Sanremo, 102.600 

euro per Imperia e 81.200 
euro per Ventimiglia. «Per 
ora i comuni non hanno an-
cora deciso nulla – dice il 
direttore di Confcommercio 
Claudio Roggero –, ma te-
miamo l'impennata della 
Tarsu, che potrebbe salire 
del 26% a Imperia. I nostri 
operatori sono disponibili a 
collaborare per ridurre la 
quantità di rifiuti». In diffi-
coltà si troveranno anche i 
comuni minori: anche se 
avranno aumenti più conte-
nuti, dovranno studiare co-
me far quadrare i conti con 
bilanci già all'osso. «Ci at-
tendono momenti difficili», 
commenta Filippo Guasco, 
sindaco di Cipressa: 1.400 
abitanti e costi aggiuntivi di 
35mila euro l'anno. «È vita-

le – prosegue – che la pro-
vincia si attivi a breve». Dal 
canto suo la provincia pro-
mette di presentare a inizio 
2011 il nuovo piano dei ri-
fiuti con i bandi di gara per 
realizzare un impianto di 
separazione con discarica di 
servizio. Un passo essenzia-
le perché la regione autoriz-
zi l'ampliamento della di-
scarica imperiese per 
300mila metri cubi. E quan-
do i lavori per il nuovo im-
pianto saranno conclusi – si 
stima due anni – il sito potrà 
essere allargato ancora di un 
milione di metri cubi. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Federico Marchi 
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Finanza pubblica – La giunta Rollandin contro Roma 

Partecipate in rosso, ricorso alla Consulta  
Per 9 società la Finanziaria 2008 vieta il ripiano 
 
AOSTA - Il fortino delle 
partecipate della regione 
Valle d'Aosta cerca di resi-
stere alle indicazioni che 
arrivano da Roma: sono 49 
le aziende (15 direttamente 
partecipate dalla Regione, 
34 attraverso Finaosta), o-
peranti nei più svariati set-
tori, dall'energia, agli im-
pianti a fune fino al gioco 
d'azzardo. Il primo match si 
è giocato sulla Finanziaria 
del 2008. Risulta problema-
tico, in particolare, il fronte 
aperto dall'articolo 6 del te-
sto, divenuto anche oggetto 
di dibattito in Consiglio re-
gionale e che ormai si ap-
presta a prendere la strada 
della Corte costituzionale. 
Riguarda nove partecipate 
del settore dei trasporti a 
fune che hanno registrato 
una perdita d'esercizio per 
tre esercizi consecutivi: 
Cervino Spa, Chamois Im-
pianti Spa, Ciri Spa Cour-
mayeur Impianti di Risalita 
Spa, D.T. Valgrisenche Spa 
Développement Valgrisen-
che Spa, Funivie Gran Pa-
radiso Spa, Grand Saint 
Bernard Spa, Monterosa 

Spa, Sitib Spa, Sagit Spa 
(Società per azioni Gresso-
ney per l'incremento turisti-
co). Su un valore di bilancio 
pari a 36 milioni, le quote 
della regione valgono 32 
milioni. È stato il consiglie-
re di minoranza Robert 
Louvin (Alpe) a presentare 
un'interpellanza al presiden-
te della giunta ricordando 
come l'articolo 6 della ma-
novra approvata dal Parla-
mento vieti alle società 
pubbliche di effettuare au-
menti di capitale, trasferi-
menti straordinari, aperture 
di credito, né di rilasciare 
garanzie a favore delle so-
cietà partecipate non quota-
te che abbiano registrato, 
per tre esercizi consecutivi, 
perdite di esercizio, ovvero 
che abbiano utilizzato riser-
ve disponibili per il ripia-
namento di perdite anche 
infrannuali. «Questa forma 
di intervento – sostiene 
Louvin – è stata assai fre-
quente da parte dell'ammi-
nistrazione, in particolare 
nel trasporto a fune, attra-
verso Finaosta». Nella ri-
sposta, il presidente della 

Regione, Augusto Rollan-
din, ha sottolineato che 
l'ammontare degli interventi 
nel corso dei cinque anni è 
stato di poco superiore ai 40 
milioni. Rollandin ha poi 
focalizzato l'attenzione sulle 
società che potrebbero esse-
re oggetto del provvedimen-
to. Sottolineando che le 
perdite deriverebbero anche 
da interventi per investi-
menti. L'esecutivo ha co-
munque scelto di proporre 
ricorso dinanzi alla Corte 
costituzionale in quanto 
questa disposizione, pur 
qualificata come principio 
di coordinamento della fi-
nanza pubblica non applica-
bile in via diretta alle Re-
gioni, «costituisce in realtà 
una disposizione dettagliata 
auto applicativa, che esclu-
de di fatto ogni spazio di 
adeguamento e comprime 
illegittimamente l'autono-
mia legislativa, finanziaria e 
organizzativa della Regio-
ne». Sempre la finanziaria, 
all'articolo 3, stabilisce che, 
al fine di tutelare la concor-
renza ed il mercato, le am-
ministrazioni «non possano 

costituire società aventi per 
oggetto l'attività di produ-
zione di beni e servizi non 
strettamente necessarie per 
il perseguimento delle pro-
prie finalità istituzionali, né 
assumere o mantenere par-
tecipazioni, anche di mino-
ranza, in tali società». La 
ricognizione avviata dalla 
Regione ha riguardato sedi-
ci società fra le quali la 
stessa Finaosta (100%). L'e-
sito è che per tutte sussisto-
no i presupposti previsti 
dalla legge per il manteni-
mento delle partecipazioni, 
«avendo – si legge nella de-
libera 2682 dell'8 ottobre 
scorso – verificato che o-
gnuna delle società diretta-
mente partecipate ha per 
oggetto attività di produzio-
ne di servizi di interesse ge-
nerale e di servizi stretta-
mente necessari al perse-
guimento delle attività isti-
tuzionali dell'amministra-
zione regionale». .© RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Fabrizio Favre 
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Emilia Romagna – Effetti delle riforme Brunetta e Tremonti 

Le province tagliano i posti da dirigente  
Stimati risparmi per circa 7 milioni di euro - IN RISTRUTTURAZIO-
NE - «A Ferrara calerà il numero degli uffici, che passeranno da 64 
a 43 unità» 
 
BOLOGNA - Le province 
dell'Emilia-Romagna ta-
gliano su dirigenti e posi-
zioni organizzative con un 
risparmio annuo complessi-
vo, a partire dal 2011, di 
circa 7 milioni di euro. La 
maggior parte porterà a re-
gime nel 2011 interventi 
intrapresi nel triennio 2008-
2010. Altre, come Ferrara, li 
stanno attuando ora, d'un 
colpo, recependo ad un 
tempo il decreto Brunetta e 
la manovra di fine estate di 
Tremonti, che blocca il turn 
over dell'80%, concedendo 
di fatto che vengano sosti-
tuite soltanto il 20% delle 
posizioni. Suddivisa in tre 
fasi, la riorganizzazione fer-
rarese è partita lo scorso 1 
ottobre ed entrerà a regime 
a gennaio 2011, con un ri-
sparmio annuo complessivo 
di circa 130mila euro che 
saranno in parte messi a di-
sposizione del bilancio, in 
parte destinati al fondo per 
la produttività. Dal primo 
ottobre si è partiti con la 
diminuzione del numero dei 
dirigenti, passati da 18 a 17, 
e delle posizioni organizza-
tive, scese da 27 a 19. Nel 
frattempo, «in virtù di un 
processo di armonizzazione 
delle funzioni – spiega la 
presidente Marcella Zappa-
terra – si sta procedendo al-

la razionalizzazione degli 
uffici, che a loro volta cale-
ranno da 64 a 43, con "ri-
pensamento", entro il 1° 
gennaio, del ruolo degli at-
tuali 64 coordinatori-
responsabili». Una manovra 
che mette le mani nella bu-
sta paga dei dipendenti ma 
«che tocca i vertici della pi-
ramide ed è stata voluta-
mente effettuata dall'alto 
verso il basso», precisa il 
dirigente di settore, Pietro 
Buzzi. E se la decisione del-
la Zappaterra aizza i sinda-
cati, va detto che la stessa 
riorganizzazione è in corso 
a Piacenza, con un riassetto 
operativo work in progress 
che, approvato lo scorso a-
prile, dal 1° gennaio pros-
simo porterà a un risparmio 
di 200mila euro all'anno 
grazie, soprattutto, alla non 
sostituzione dei dirigenti. A 
Rimini, poi, si è operato un 
accorpamento di servizi e 
un nuovo assetto dirigenzia-
le, in via di definizione e 
con risparmi non ancora 
stimati. «Ma essendo una 
Provincia giovane – anticipa 
la dirigente, Isabella Ma-
gnani – non ci saranno in-
terventi drastici». Intanto, 
altre Province hanno addi-
rittura cominciato il percor-
so di ridimensionamento in 
tempi non sospetti, ossia 

prima di Brunetta e Tre-
monti. Entrerà a regime nel 
2011 la riorganizzazione 
attuata tra 2009 e 2010 da 
Modena, che ha visto passa-
re il numero dei direttori di 
area e dei dirigenti da 38 a 
26, con un risparmio annuo 
di circa 1 milione 400mila 
euro, comprese le collabo-
razioni. «Avviata prima che 
la imponesse Brunetta – 
come precisa il presidente 
Emilio Sabattini – la riorga-
nizzazione conferma all'En-
te un ruolo sempre più o-
rientato alla programmazio-
ne, al coordinamento e al 
controllo e sempre meno 
alla gestione diretta». Con 
accorpamenti di servizi e 
diminuzione di 10 dirigenti, 
passati dal 2008 ad oggi da 
22 a 12, Ravenna consolide-
rà questo assetto nel 2011, 
con un risparmio annuo di 2 
milioni di euro. Dal 2009 al 
2010 anche Reggio Emilia 
ha portato i dirigenti da 26 a 
14, con un risparmio di cir-
ca 1,4 milioni e per il 2011 
sta valutando se limitarsi al 
blocco del turn over o pro-
cedere con altri ridimensio-
namenti. Anche se il ri-
schio, come conferma l'as-
sessore competente, Anto-
nietta Acerenza, «è che si 
inceppi la macchina ammi-
nistrativa. Diventa difficile 

fare programmazione futu-
ra, anche nel capo delle o-
pere pubbliche». Sulla de-
stinazione del risparmio 
l'assessore è chiara: «Serve 
per tamponare le minori en-
trate». Lapidario anche 
Giovanni Cherubini, diretto-
re generale della Provincia 
di Bologna, che nel 2010, 
rispetto al 2009, ha tagliato 
sul personale circa 1 milio-
ne di euro. Ma qui la rior-
ganizzazione, «a tutti i livel-
li, è cominciata nel 2006 e 
ha visto progressivamente 
diminuire i dirigenti da 45 a 
39, quasi azzerare i contratti 
flessibili, bloccare le sosti-
tuzioni. E si taglia per far 
quadrare il bilancio, non 
certo per fare strade e scuo-
le». Stessa cosa per la Pro-
vincia di Parma, che con 
una riorganizzazione entrata 
a regime lo scorso 1 gen-
naio arriva a un risparmio di 
560mila euro all'anno; For-
lì-Cesena, con 100mila euro 
e un 2011 di consolidamen-
to di interventi fatti nel 
triennio. Unanime la con-
vinzione «che questi danari, 
di fatto, vanno a tamponare 
i minori trasferimenti statali 
e parlare di risparmi è stru-
mentale». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Infrastrutture – Accordo tra costruttori e amministratori locali per 
individuare le opere da completare 

Incompiute sotto monitoraggio  
Secondo un elenco da aggiornare sono 53 gli interventi che aspet-
tano da anni 
 
CATANZARO - È lungo 
l'elenco delle opere incom-
piute in Calabria. Alcune 
giacciono da anni abbando-
nate a se stesse senza alcuna 
possibilità di recuperarne le 
funzionalità a cui si aggiun-
gono altre strutture che po-
trebbero essere immediata-
mente cantierabili. Alcune 
stime, abbozzate dall'Ance 
(l'associazione dei costrutto-
ri), parlano di 53 grandi o-
pere che attendono da anni 
di essere completate nella 
regione. Si va dal sistema 
delle dighe a infrastrutture 
di trasporto passando attra-
verso un rosario di impianti 
sportivi e strutture sanitarie 
incompiute. Mentre il rap-
porto stilato nel 2007 dal-
l'allora commissario straor-
dinario, Luigi De Sena, no-
minato dal Governo Prodi 
proprio per segnalare l'elen-
co delle opere incompiute in 
Calabria, ha individuato 32 
strutture incomplete ed in-
dicato in un miliardo le ri-
sorse necessarie per com-
pletarle. Ora per monitorare 
esattamente il numero delle 
opere ancora da ultimare e 
individuare quelle immedia-
tamente cantierabili l'Ance 
Calabria ha sottoscritto nei 
giorni scorsi un protocollo 
d'intesa con l'Anci Calabria. 
Uno strumento che permet-
terà ad un gruppo di tecnici, 

composto da personale delle 
due associazioni, di setac-
ciare comune per comune le 
strutture presenti nei vari 
territori che non sono state 
ancora terminate e valutare 
ogni possibilità per accele-
rarne la ripresa dei lavori. 
Un lavoro attento che per-
metterebbe, secondo le in-
tenzioni dei promotori, nel 
contempo di potenziare le 
infrastrutture calabresi e ri-
lanciare l'economia del set-
tore edile. Un settore che, in 
Calabria, sta risentendo pe-
santemente degli effetti del-
la crisi economica. Soltanto 
nel 2009, secondo le stime 
dell'Ance Calabria, si sono 
persi nel settore edile 4.840 
posti di lavoro con un ricor-
so massiccio alla cassa inte-
grazione cresciuta in un an-
no di circa il 15%. Sempre 
nel corso del 2009 si è regi-
strato un incremento del 
numero di fallimenti delle 
imprese impegnate nel 
comparto (+30% rispetto 
all'anno precedente) e un 
saldo negativo della demo-
grafia delle aziende registra-
te al sistema della Camere 
di Commercio (- 315 azien-
de). Per i dirigenti dell'asso-
ciazione dei costruttori ca-
labresi alla base di queste 
flessioni ci sarebbe anche 
«il mancato avvio di azioni 
anticicliche promesse da 

governo e regione». Tra tut-
ti proprio il piano d'azione 
per rendere immediatamen-
te cantierabili la miriade di 
piccole e medie opere anco-
ra non completate in Cala-
bria. L'elenco di queste ope-
re, stilato a marzo scorso da 
Ance in collaborazione con 
i Comuni e le Province ca-
labresi, parla di 117 inter-
venti per il cui completa-
mento occorrerebbero 569 
milioni. A guidare questa 
classifica c'è la provincia di 
Crotone con 56 opere in at-
tesa di essere cantierate per 
un totale di investimenti di 
96 milioni. Segue la provin-
cia di Cosenza con 22 opere 
incompiute per un costo 
complessivo di 210 milioni 
e il territorio provinciale di 
Reggio Calabria dove gli 
interventi in attesa di essere 
eseguiti sono 16 per un in-
vestimento di 12 milioni. 
Chiudono l'elenco degli in-
terventi cantierabili le pro-
vince di Catanzaro con 12 
opere incompiute ed un co-
sto complessivo di 230 mi-
lioni e di Vibo Valentia con 
11 interventi da finanziare 
con 21 milioni. «Abbiamo 
portato all'attenzione della 
giunta regionale – afferma 
Francesco Cava, presidente 
di Ance Calabria - questo 
elenco per permettere di 
completare opere essenziali 

allo sviluppo dei territori 
ma, contestualmente, di at-
tivare da subito azioni di 
ripresa del comparto». Per 
Cava i motivi che causano il 
blocco dei lavori sono mol-
teplici. «A un meccanismo 
di revisione dei prezzi – so-
stiene il presidente dell'An-
ce Calabria – che sovente 
decuplica i costi dell'opera 
si aggiunge una burocrazia, 
in tutte le sue sfaccettature, 
che ritarda l'esecuzione del-
le opere che, spesso riman-
gono abbandonate e diven-
tano vecchie prima ancora 
di poter essere utilizzate. 
Non secondario anche il 
ruolo negativo svolto dalla 
criminalità che infiltrandosi 
nel meccanismo degli ap-
palti dei lavori pubblici ne 
causa il fermo giudiziario». 
«Sbloccare le opere incom-
piute – dice Luigi Verarli, 
neo segretario generale del-
la Fillea-Cgil Calabria – si-
gnifica dare una risposta 
immediata sul fronte del-
l'occupazione nel settore. 
Un comparto la cui crisi ha 
divorato in un anno circa il 
15% della forza lavoro». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Roberto De Santo 
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Sicilia – La finanziaria licenziata dalla giunta prevede tagli del 30% 
del budget per tutti i dipartimenti 

Cura dimagrante per la regione  
In bilancio si stima un disavanzo di 4,6 miliardi - Confindustria pre-
occupata 
 
PALERMO - La regione 
siciliana blocca la spesa e 
vara una manovra all'inse-
gna del rigore. Dopo la pre-
sentazione in giunta del 
Dpef e l'approvazione della 
legge finanziaria, l'assessore 
all'Economia Gaetano Ar-
mao ha incontrato i respon-
sabili delle organizzazioni 
sindacali per ribadire che 
«questi due documenti sono 
orientati esclusivamente al 
risanamento perché dob-
biamo riallineare i conti 
come ci impone l'Europa: i 
conti vengono prima della 
politica». Uno dei punti 
qualificanti, secondo Arma-
o, è quello che prevede il 
taglio del 30% alle voci dei 
singoli capitoli di bilancio, 
con un risparmio possibile 
di circa 700 milioni, «affi-
dando – dice – agli assessori 
l'individuazione dei rami 
secchi». Ma Ivan Lo Bello, 
presidente di Confindustria 
Sicilia, resta preoccupato 
per la situazione della fi-
nanza regionale. Il blocco 
dei pagamenti disposto dal 
governo guidato da Raffaele 
Lombardo è, per l'imprendi-
tore, «l'ultimo preoccupante 
sintomo di una situazione di 
cassa precaria». Secondo gli 
ultimi dati il disavanzo sa-
rebbe di 4,6 miliardi ma se-
condo alcuni il "buco" sa-

rebbe ancora più alto visto 
che in bilancio sono riporta-
ti 14 miliardi di residui atti-
vi che non potranno mai es-
sere interamente riscossi. 
Per il numero uno degli in-
dustriali siciliani «bisogna 
ripartire dalla formazione, 
che in questi anni è servita 
solo a tenere in piedi clien-
tele e non ha formato nes-
suno» e riconsiderare il te-
ma della stabilizzazione dei 
precari, distinguendo tra le 
diverse posizioni: «La Re-
gione - spiega - già paga 
100mila stipendi pur avendo 
con 20mila dipendenti, che 
sono comunque già troppi». 
La nuova Finanziaria regio-
nale prevede il taglio del 
10% delle indennità e dei 
gettoni di sindaci, assessori 
e consiglieri comunali. Ai 
comuni è fatto «obbligo di 
dismettere le partecipazioni 
in società, fondazioni, enti, 
istituzioni ed organismi, ec-
cetto quelle imposte dalla 
legge». Altre norme mirano 
a «limitare i compensi agli 
organi delle società e fon-
dazioni partecipate»: ven-
gono ridotte del 20% le in-
dennità dei componenti del-
le giunte e dei presidenti dei 
cda. Abolito ogni compenso 
per gli organi di consorzi e 
unioni dei comuni e per i 
componenti dei consigli cir-

coscrizionali, che saranno 
«gradualmente aboliti con 
decorrenza dalla prima tor-
nata elettorale utile», ad ec-
cezione di Palermo, Messi-
na e Catania. Tagli in vista 
anche per gli uffici di gabi-
netto regionali che non po-
tranno avere più di due e-
sterni (oggi sono 16 com-
ponenti e fino a tre esterni). 
Previsto anche il blocco dei 
rinnovi dei contratti dei re-
gionali per il periodo 
2010/2013 e la riduzione 
dei trattamenti economici 
superiori a 110mila euro. 
Saranno inoltre ridotte del 
30% le spese per studi e in-
carichi di consulenza in «i-
stituti e aziende agenzie, 
consorzi, organismi, società 
a totale o maggioritaria par-
tecipazione della Regione, 
enti regionali o che ricevo-
no trasferimenti diretti da 
parte della Regione». Sono 
abrogati, inoltre, «i permes-
si e le indennità a carico 
delle pubbliche amministra-
zioni ed è sancito il princi-
pio che li restringe all'effet-
tiva durata delle riunioni». 
Aumenteranno del 60 per 
cento, invece, dei canoni di 
concessione demaniale. «Le 
cifre della manovra - ha 
spiegato Armao - sono do-
vute alle minori entrate, 
causate dalla crisi economi-

ca e dai tagli dei trasferi-
menti statali che peseranno 
per 170 milioni nel 2010 e 
250 milioni nel 2011». La 
situazione finanziaria ha già 
provocato il blocco delle 
erogazioni. Un blocco con-
testato da tutti. A comincia-
re da Assoconfidi Sicilia, 
che denuncia lo stop all'ero-
gazione di 60 milioni di eu-
ro di contributi per abbatti-
mento interessi destinati a 
circa 70 mila imprese sici-
liane. Si tratta di 40 milioni 
a disposizione dell'assesso-
rato Attività produttive che 
si riferiscono al periodo 
2003/2006, e di 20 milioni 
dell'assessorato all'Econo-
mia che riguardano il perio-
do 2007/2009. «L'assessore 
Marco Venturi si è impe-
gnato ad emanare entro 10 
giorni i decreti e i mandati 
di pagamento per i contribu-
ti per abbattimento interessi 
degli anni pregressi destina-
ti a circa 70mila imprese 
siciliane. Di fronte questo 
impegno, manteniamo lo 
stato di mobilitazione ma 
sospendiamo la manifesta-
zione dei prevista per do-
mani a Palermo». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Antonio Di Giovanni 
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Campania – Aggiudicato a Torre del Greco 

Primo appalto col «prezzo soglia» 
 
NAPOLI - Il Provveditora-
to alle opere pubbliche per 
la Campania e il Molise ha 
introdotto un nuovo metodo 
antiribasso nei bandi di gara 
per appalti pubblici. È s sta-
ta aggiudicata in Campania, 
infatti, la prima gara a pro-
cedura aperta col criterio 
dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa (calcolata 
sulla base del prezzo, del 
tempo e dell'offerta tecnica) 
con l'introduzione del 
"prezzo soglia" e del "tem-
po soglia". Il bando è relati-
vo al recupero dell'edificio 
comunale di Torre del Gre-
co (Na) al largo Costantino-
poli e annessa ex pescheria, 

con il Provveditorato in 
qualità di stazione appaltan-
te per conto del comune. La 
nuova procedura (articolo 
83 comma 2 del decreto le-
gislativo 163/2006) stabili-
sce che il punteggio per l'e-
lemento prezzo e l'elemento 
tempo viene determinato 
con media matematica di 
prezzi e dei tempi di esecu-
zione offerti da tutti i parte-
cipanti e calcolati all'apertu-
ra delle buste. Viene poi at-
tribuito il punteggio massi-
mo a tutte le offerte con 
prezzo e tempo pari o infe-
riore alla soglia media. Di 
conseguenza non verrà 
premiato con un punteggio 

maggiore chi applica lo 
sconto più alto rispetto alla 
base d'asta. Spiega Maria 
Teresa Mincione, responsa-
bile dell'ufficio gare e con-
tratti del Provveditorato: «Il 
meccanismo che si è rivela-
to efficace. Se dalla media 
delle offerte economiche 
presentate in sede di gara 
risulta un ribasso, ad esem-
pio, del 20%, tutti coloro 
che hanno presentato uno 
sconto del 20% o inferiore 
otterranno il punteggio mas-
simo. Stesso discorso vale 
per i tempi di esecuzione. In 
questo modo acquisterà 
maggior valore l'offerta tec-
nica migliorativa». Mentre 

l'elemento prezzo e quello 
tempo vengono calcolati 
con una procedura matema-
tica, la valutazione dell'of-
ferta tecnica è a discrezione 
della commissione. «Il 
Provveditorato alle Opere 
Pubbliche – commenta Ro-
dolfo Girardi, presidente 
dell'Acen – indica una linea 
di condotta corretta e effi-
cace. Il prezzo e il tempo 
soglia hanno il pregio di 
contenere i ribassi eccessivi 
che, purtroppo, dilagano nel 
mercato dell'edilizia». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Brunella Giugliano 
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FONTI RINNOVABILI 

Investimenti per due miliardi in almeno 400 comuni 
 

er il momento hanno 
risposto alla "chiama-
ta" due investitori 

privati che, mediante inve-
stimenti complessivi da 200 
milioni, garantiranno a 142 
comuni meridionali un ri-
sparmio annuo sulla bolletta 
energetica da 15 milioni. 
Ma c'è ancora tempo a di-
sposizione fino alle 18 del 
30 novembre, termine ulti-
mo per accedere ai benefici 
di Aspea (acronimo di "Az-
zeramento spesa energetica 
associati"), il progetto mes-
so in campo dal consorzio 
Asmez per individuare par-
tner privati pronti a realiz-
zare impianti a energia al-
ternativa al servizio dei co-
muni del Sud. Il tutto, ov-
viamente, attingendo alle 
risorse messe a disposizione 
del conto energia. A fine 
iniziativa si prevede che i 
comuni beneficiari saranno 
in tutto 400, per un totale di 
due miliardi di investimenti 
attivati. Obiettivo di Aspea 
è l'accesso ai finanziamenti 
governativi per la realizza-
zione di impianti fotovoltai-
ci in grado di produrre e-
nergia sufficiente ad azzera-
re la bolletta elettrica e le 
emissioni di anidride carbo-
nica derivanti dai consumi 
dei comuni (ivi compresi, 
ovviamente, quelli relativi 
agli impianti della pubblica 

illuminazione). Con il Dm 
19 febbraio 2007 del Mini-
stero dello sviluppo econo-
mico era stato, infatti, intro-
dotto e regolamentato il 
Conto Energia, in base al 
quale i soggetti pubblici o 
privati che realizzano im-
pianti fotovoltaici in grado 
di produrre energia elettrica 
hanno diritto a usufruire di 
contributi incentivanti in 
funzione della potenza, del-
la tipologia e dell'energia 
prodotta per la durata di 20 
anni. Per gli enti locali, so-
no insomma previste diver-
se agevolazioni e contributi 
aggiuntivi. A oltre tre anni 
dall'entrata in vigore del de-
creto, l'accesso ai finanzia-
menti da parte di questi ul-
timi è risultato tuttavia in-
soddisfacente. E per un mo-
tivo molto semplice: il per-
corso per la realizzazione 
degli impianti e l'ottenimen-
to dei contributi incentivanti 
è particolarmente articolato, 
con rischi tipicamente im-
prenditoriali, cui si aggiun-
ge la difficoltà per tantissi-
mi enti locali nell'accesso al 
credito e nella gestione di 
una gara comunitaria. An-
che alla luce della recente 
approvazione, in sede di 
Conferenza Stato Regioni, 
delle nuove regole sul Con-
to Energia, appare evidente 
che l'Ente locale non può 

assumersi rischi tipicamente 
imprenditoriali, non ultimo 
quello legato alla tempistica 
riguardante il completamen-
to degli impianti e degli al-
lacci. L'eventualità di perde-
re i contributi o di ottenerli 
in misura ridotta rispetto 
alle previsioni di business 
pian è tale da scoraggiare le 
iniziative più meritorie. A 
partire da queste difficoltà, 
il consorzio Asmez con il 
programma Aspea ha inteso 
supportare gli associati nel-
l'accesso ai contributi, ga-
rantendo la gestione del 
programma e spostando l'o-
nere di acquisizione delle 
risorse finanziarie e il ri-
schio imprenditoriale in ca-
po a operatori economici 
specializzati nel settore e 
disponibili alla realizzazio-
ne e gestione degli impianti. 
Secondo quanto prevede il 
programma, gli ingenti in-
vestimenti necessari vengo-
no, dunque, affidati a inve-
stitori privati. Con la proce-
dura ad evidenza pubblica 
attualmente in corso, Asmez 
provvede a individuare gli 
operatori economici dispo-
nibili a assumersi il rischio 
imprenditoriale per la rea-
lizzazione e gestione degli 
impianti, in cambio dei con-
tributi governativi in Conto 
Energia e lasciando l'ener-
gia prodotta agli enti locali. 

I vantaggi per gli investitori 
privati deriveranno dalle 
agevolazioni che la norma-
tiva sullo stesso Conto E-
nergia riconosce agli enti 
locali e dal ruolo del con-
sorzio che ha facoltà di 
semplificare le procedure 
nonché velocizzare lo svi-
luppo dei progetti prelimi-
nari alla realizzazione degli 
impianti. Il primo investito-
re ad aderire al programma 
Aspea è stato un raggrup-
pamento temporaneo di im-
presa costituito da Cie spa e 
Gps Costruzioni e Finanza 
srl che ha dichiarato di voler 
realizzare lavori per un in-
vestimento complessivo 
minimo non inferire a 101 
milioni. La seconda offerta 
è stata presentata da Inge-
gno Energia spa per un im-
pegno ad effettuare investi-
menti per un totale di 100 
milioni. Entrambi i gruppi 
imprenditoriali che hanno 
già aderito al programma 
Aspea utilizzeranno i finan-
ziamenti resi disponibili da 
importanti istituti bancari e 
fondi di investimento inter-
nazionali che si sono già 
dichiarati interessati a fi-
nanziare iniziative nelle e-
nergie rinnovabili. 
 

Francesco Prisco 
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Finora poco utilizzato il conto energia 
Adesso ci prova il programma Aspea 
 
Pubblichiamo il testo dell'Avviso pubblico bandito da Asmez, Consorzio che supporta 1.520 enti locali nel Mez-
zogiorno. L'avviso pubblico è finalizzato a individuare partner che affianchino Asmez nell' attuazione del pro-
gramma Aspea che punta alla diffusione di impianti fotovoltaici utilizzando incentivi e leve creditizie disponibili. 
L’Avviso chiarisce modalità di presentazione delle proposte e loro valutazione. Di seguito riportiamo anche nel-
l'«Allegato A» l'illustrazione del programma stesso e del relativo Regolamento di attuazione 
AVVISO PUBBLICO 
"RICERCA E SELEZIONE DI PARTNER PER AFFIANCARE IL CONSORZIO ASMEZ NELLA REALIZ-
ZAZIONE DEL PROGRAMMA ASPEA-FOTOVOLTAICO NEGLI ENTI LOCALI-PREMESSA 
Con il DM 19/02/200711 del Ministero dello sviluppo economico, pubblicato sulla GU del 23/02/2007, è stato in-
trodotto e regolamentato il Conto Energia. 
I soggetti pubblici o privati che realizzano impianti fotovoltaici in grado di produrre energia elettrica hanno diritto ad 
usufruire di contributi incentivanti in funzione della potenza, della tipologia e dell'energia prodotta per la durata di 20 
anni. 
Per gli Enti Locali, sono previste diverse agevolazioni e contributi aggiuntivi. 
Ciononostante, ad oltre tre anni dall'entrata in vigore del DM 19/02/2007, l'accesso ai finanziamenti da parte di questi 
ultimi è risultato insoddisfacente. 
Il percorso per la realizzazione degli impianti e l'ottenimento dei contributi incentivanti è, infatti, particolarmente artico-
lato, con rischi tipicamente imprenditoriali, cui si aggiunge la difficoltà per tantissimi Enti locali nell'accesso al credito 
e nella gestione di una gara comunitaria. 
Consapevole di queste difficoltà, il Consorzio ASMEZ, che supporta 1520 Enti associati (www.asmez.it) con un serie di 
servizi tra cui l'accesso ai finanziamenti regionali, nazionali e comunitari ha elaborato il Programma ASPEA, con il 
quale intende promuovere tra i Soci l'accesso ai contributi in Conto Energia. Lo scopo di questo intervento è quello di 
spostare l'onere di realizzazione degli impianti ed il rischio imprenditoriale in capo ad operatori economici (Partner) 
specializzati nel settore e disponibili alla realizzazione e gestione dei suddetti impianti per conto degli stessi Soci, inte-
ressati al Programma ASPEA. Il Regolamento del Programma viene allegato al presente Avviso per farne parte inte-
grante (Allegato n. A). 
L'Assemblea consortile del 29 giugno 2009 ha approvato all'unanimità il Programma delegando il Consiglio Direttivo 
alla gestione ed al coordinamento delle attività, alla definizione degli accordi con i Partner selezionati ed alla predispo-
sizione dei Regolamenti attuativi, vincolanti per i Partner e per gli Enti. 
OGGETTO DELL'AVVISO 
Con il presente AVVISO PUBBLICO, il Consorzio ASMEZ intende individuare, secondo le modalità di seguito speci-
ficate, i Partner interessati ad affiancare il Consorzio nella realizzazione del Programma ASPEA, così come descritto 
nell'allegato A, che è parte integrante del presente avviso. 
IL PROGRAMMA ASPEA 
Il Programma è caratterizzato da rigidi criteri mutualistici, improntando tutti gli aspetti operativi al perseguimento dello 
stesso obiettivo per tutti gli associati: la realizzazione di un corrispettivo economico di importo non inferiore alle spese 
sostenute nel 2009 per energia elettrica da ciascun Ente. Il Consorzio assume il ruolo di gestore del Programma, anche 
attraverso proprie controllate, garantendo, tra l'altro, la selezione dei Partner ed il coordinamento e la promozione delle 
attività in modo da sollevare l'Ente associato da ogni incombenza o rischio anche in virtù del forte potere contrattuale 
derivante dalla propria vasta base associativa. Sulla base delle richieste già pervenute, si ritiene che, alla data del 15 set-
tembre pv, saranno formalizzate non meno di 200 adesioni al Programma, da parte degli Enti associati, per un investi-
mento complessivo che si stima non inferiore ai 600 milioni di euro. Si ritiene, altresì, che detto valore possa incre-
mentarsi anche sensibilmente per effetto di nuove adesioni al Programma, nel corso dei mesi successivi. Tutti gli oneri 
ad ogni titolo derivanti per l'espletamento delle procedure e delle attività necessarie e propedeutiche per l'ottenimento 
dei contributi in Conto Energia e per la conduzione degli impianti sono a carico del Partner, ritenendosi esso remunerato 
dalle condizioni contrattuali sottoscritte a valle della presente procedura selettiva. 
SELEZIONE DEI PARTNER PER LA REALIZZAZIONE DEL PROGRAMMA ASPEA 
                                                           
1 *DM 19/02/2007 del Ministero dello sviluppo economico riportante: Criteri e modalità per incentivare la produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della 
fonte solare, in attuazione dell'articolo 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 
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Con il presente Avviso, si intende, pertanto, selezionare i Partner in grado di presentare proposte progettuali ritenute 
sufficientemente dettagliate nella descrizione di ogni aspetto e modalità con le quali il Partner si impegna a perseguire 
gli obiettivi di cui al Progetto ASPEA. Le proposte dovranno essere caratterizzate da un importo minimo di investimen-
to da parte del Partner non inferiore ai 5 milioni di euro e non superiore a 200 milioni di euro. 
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I partecipanti potranno presentare proposte in forma singola od associata nelle forme ritenute più idonee. Non verranno 
ammesse alla selezione le proposte dei partecipanti che non possiedono i requisiti di ammissibilità stabiliti dalla norma-
tiva vigente per la sottoscrizione di contratti pubblici. 
In caso di partecipazione in forma associata tali requisiti devono essere posseduti da ciascun componente dell'as-
sociazione. 
La valutazione delle proposte verrà effettuata sulla base: 
- della qualità progettuale, 
- della adeguatezza tecnico-economica, 
- della rispondenza complessiva agli obiettivi ed ai requisiti posti dal Programma ASPEA. 
Le proposte progettuali che presentano una valutazione positiva complessiva e su ciascuno dei suddetti elementi di va-
lutazione verranno ritenute idonee per le successive fasi che impegneranno il Consorzio ASMEZ ed i partecipanti. 
NEGOZIAZIONE CON I PARTECIPANTI IDONEI PER LA REALIZZAZIONE DEL PROGRAMMA A-
SPEA 
Successivamente alla fase di valutazione delle proposte progettuali, con ciascun partecipante, singolo o associato, rite-
nuto idoneo e sulla scorta della proposte presentate, il Consorzio ASMEZ procederà alla fase di negoziazione per la de-
finizione di una accordo di partenariato, nelle forme giuridiche che saranno ritenute più opportune, teso a implementare 
la proposta progettuale ritenuta idonea, in grado di conseguire i risultati attesi con il Programma ASPEA, sulla base di 
valori di investimenti predefiniti. 
L'accordo di partenariato dovrà prevedere, alla sottoscrizione, il versamento da parte del Partner di un acconto, sulla 
somma di 60,00 € (oltre IVA) per KWp dovuta ad ASMEZ in base al Regolamento ASPEA, pari a 
- 0,15% oltre IVA calcolato sul totale dell'investimento sostenuto per investimenti da 5 a 20 milioni di euro 
- 0,12% oltre IVA calcolato sul totale dell'investimento sostenuto per investimenti da 20 a 100 milioni 
- 0,08% oltre IVA calcolato sul totale dell'investimento sostenuto per investimenti da 100 a 200 milioni di euro. La ri-
manente somma da versare al Consorzio ASMEZ dovrà essere corrisposta nel rispetto degli stati di avanzamento defini-
ti negli accordi. 
Nel caso il Partner proponga in una fase successiva di impegnarsi per ulteriori investimenti e sempre che vi sia disponi-
bilità andrà sottoscritto nuovo accordo con versamenti in acconto computati con le percentuali come sopra articolate. 
Il presente Avviso viene pubblicato su GUCE, sul sito www.asmez.it, e sui siti e sugli Albi Pretori degli associati. 
PROCEDURA PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE DI PARTECIPAZIONE 
La presentazione delle proposte avverrà attraverso una procedura a sportello articolata su sei finestre con le seguenti 
scadenze  
- 15 settembre 2010 ore 18 
- 30 settembre 2010 ore 18 
-15 ottobre 2010 ore 18 
- 29 ottobre 2010 ore 18 
-15 novembre 2010 ore 18 
- 30 novembre 2010 ore 18 
Gli operatori economici, in forma singola od associata, se interessati ed in possesso di tutti i requisiti previsti dalla legge 
per quanto prescritto dall'Avviso, potranno far pervenire in qualsiasi data domanda in busta chiusa, presso la sede legale 
del Consorzio, recante la dicitura "Programma ASPEA" corredata da: 
1. Domanda di partecipazione alla selezione della società proponente, corredata del certificato di iscrizione alla CCIAA 
(o autodichiarazione) e sottoscritta dal legale rappresentante della società. Sono ammesse a partecipare al presente avvi-
so, con le modalità qui stabilite, le società costituite presso gli stati dell'Unione europea. In tal caso, è richiesta l'iscri-
zione al Registro previsto dalla legislazione del Paese di appartenenza. Nell'ambito della domanda di partecipazione al 
presente avviso il legale rappresentante della società dovrà dichiarare, sotto la propria responsabilità, che non sussistono 
nei confronti della stessa e dei suoi amministratori condizioni e vizi che ne possono determinare l'esclusione alla sotto-
scrizione di contratti pubblici, secondo quanto previsto dalle norme vigenti in materia. Annessa alla domanda di par-
tecipazione viene richiesta la presentazione della società partecipante con le esperienze maturate nel settore, l'organiz-
zazione di cui dispone, il fatturato realizzato complessivo e nel settore specifico nell'ultimo triennio. In caso di parteci-
pazione in forma associata, la domanda di partecipazione deve essere sottoscritta da ciascuna società nelle stesse moda-
lità sopra indicate e con annesse le stesse documentazioni su esposte. 
2. Proposta progettuale, con descrizione articolata e dettagliata delle modalità con le quali il partecipante si propone per 
adeguarsi a tutti gli adempimenti necessari a supportare il Consorzio nella realizzazione del Programma ASPEA e rela-
tivo business pian. 
3. Indicazione dell'investimento proposto, in misura non inferiore, al netto dell’IVA, a 5 milioni e non superiore a 200 
milioni di euro. 
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4. Versamento, a titolo di diritti di segreteria, della somma di euro 300 sul c/c presso il Banco di Napoli Ag. 91 Napoli, 
codice IBAN: IT 43 C 01010 03494 100000000888 
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5. Dichiarazione in autocertificazione, ai sensi della L.15/68 e del D.P.R. 403/98 circa il possesso di tutti i requisiti pre-
scritti per le attività proposte. Il Consorzio Asmez si riserva di procedere a verificare, nei confronti dei partecipanti, l'ef-
fettivo possesso di requisiti e condizioni oggetto delle dichiarazioni presentate nelle autocertificazioni. 
Il Presidente Dott. Francesco Pinto Napoli 30 luglio 2010 
 
ALLEGATO A 
Programma ASPEA: Regolamento di attuazione 
GLI OBIETTIVI DEL PROGRAMMA ASPEA 
Con il Programma ASPEA (Azzeramento SPesa Energetica Associati), il Consorzio ASMEZ intende semplificare l'ac-
cesso da parte degli Enti Locali associati ai finanziamenti di cui al Conto Energia previsti dal DM 19/02/2007, pubblica-
to sulla GU del 23/02/2007 e s.m.i.. I soggetti pubblici 0 privati che realizzano impianti fotovoltaici in grado di produrre 
energia elettrica hanno diritto ad usufruire di contributi incentivanti in funzione della potenza, della tipologia e dell'e-
nergia prodotta per la durata di 20 anni. 
Gli impianti non vengono più incentivati con contributi in conto capitale (l'esperienza ha dimostrato che essi non neces-
sariamente garantiscono negli anni l'effettiva produzione), ma con contributi legati alla quantità di energia prodotta e, 
pertanto, definiti in conto energia. Nonostante che le modalità di erogazione di detti contributi prevedano ulteriori age-
volazioni per gli Enti Locali, ad oltre tre anni dall'entrata in vigore del DM 19/02/2007, l'accesso ai finanziamenti da 
parte questi ultimi è risultato insoddisfacente. Il percorso per la realizzazione degli impianti e l'ottenimento dei contri-
buti incentivanti è, infatti, particolarmente articolato e prevede, tra l'altro: 
1. Individuazione o acquisizione nella disponibilità dell'Ente di beni immobili (tetti, terreni, ecc.) idonei allo scopo. 
2. Acquisizione e verifica di tutta la documentazione inerente lo stato dei luoghi. 
3. Progettazione degli impianti. 
4. Richiesta delle autorizzazioni per la realizzazione degli impianti. 
5. Realizzazione degli impianti con obbligo per gli enti pubblici di indire una gara comunitaria. 
6. Richiesta dell'allaccio alla rete elettrica. 
7. Richiesta del contributo al GSE 
8. Gestione e manutenzione degli impianti per la durata del contributo. 
Alcuni dei fattori di criticità del percorso sono ben sintetizzati nel Report Fotovoltaico 2007/2008 di APER, Asso-
ciazione Produttori Energie Rinnovabili: "Se da un lato finalmente l'Italia si è dotata di un sistema di incentivazione 
maturo,dall'altro soffre della mancanza di un'appropriata filiera industriale, dell'inadeguatezza di tante autorizzazioni 
per la realizzazione degli impianti e di diverse difficoltà nelle procedure di connessione alla rete elettrica". 
LA RICERCA DI PARTNER PER SUPPORTARE ASMEZ NELLA REALIZZAZIONE DEL PROGRAMMA 
ASPEA 
Anche alla luce della recente approvazione, in sede di Conferenza Stato, Regioni, Enti Locali, delle nuove Regole sul 
Conto Energia, appare evidente che l'Ente locale non può assumersi il rischio tipicamente imprenditoriale di iniziare u-
n'attività costellata di tante alee, non ultima quella legata alla tempistica riguardante il completamento degli impianti e 
degli allacci che può portare a presentare la richiesta di contributo oltre la scadenza dei termini. Il rischio di perdere i 
contributi o di ottenerli ma in misura ridotta rispetto a quelli previsti nel business pian con conseguenze gravanti negati-
vamente su ben 20 bilanci consecutivi è tale da scoraggiare le iniziative più meritorie. 
Inoltre, non va trascurata la difficoltà per tantissimi Enti locali nell'accesso al credito e nella gestione di una gara comu-
nitaria. 
Il Consorzio ASMEZ con il Programma ASPEA intende, pertanto, supportare gli associati nell'accesso ai contributi 
garantendo la gestione del Programma e spostando l'onere di acquisizione delle risorse finanziarie ed il rischio im-
prenditoriale in capo ad operatori economici (Partner) specializzati nel settore e disponibili alla realizzazione e ge-
stione degli impiantì. Ai Partner viene richiesto di attivarsi seguendo un percorso analogo alle iniziative che si vanno 
affermando in tutt'Italia con lo slogan "mille tetti fotovoltaici" che hanno come obiettivo l'azzeramento della bolletta 
elettrica dell' utente finale, grazie all'intervento di operatori specializzati che promuovono dette iniziative. Essi assumo-
no a proprio carico tutte le incombenze connesse all'ottenimento dei contributi di cui al Conto Energia (procedure buro-
cratiche, finanziamento, progettazione, realizzazione, gestione e manutenzione degli impianti), lasciando al cliente fina-
le l'utilizzo dell'energia prodotta, generalmente in quantità sufficiente a compensare i consumi, e ritenendosi remunerati 
con l'incameramento di detti contributi. 
Con il Programma ASPEA, gli utilizzatori finali sono gli Enti Locali. Essi assumeranno il ruolo di soggetto responsabile 
dell'impianto fotovoltaico così come definito dal DM 19/02/2007, con la sottoscrizione della richiesta per l'ottenimento 
dei contributi dal GSE e potranno utilizzare l'istituto della cessione del credito, così come previsto e regolamentato dal 
GSE stesso, a garanzia del rientro degli investimenti effettuati. 
Con il Programma ASPEA si intende dunque promuovere la realizzazione di impianti secondo una procedura analoga a 
quella già affermata nel mercato dei privati, adattandola alle peculiarità ed alle esigenze specifiche degli Enti Locali. Al 
riguardo, va evidenziato: 
1. L'obbligo di attivare una procedura ad evidenza pubblica per la selezione dei Partner 
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2. La necessità di realizzare impianti di grossa taglia, in grado di produrre energia in misura adeguata ai consumi del-
l'Ente Locale, caratterizzati dalla fortissima incidenza di quelli relativi alla Pubblica Illuminazione. Ciò consente il rag-
giungimento di forti economie di scala ma nello stesso tempo comporta generalmente l'insufficienza delle superfici sui 
tetti nella disponibilità dell'Ente. 
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3. La possibilità di usufruire delle diverse agevolazioni che il "Conto Energia" riserva agli Enti Locali 
4. La non necessaria coincidenza tra le superfici nella disponibilità dell'Ente e quelle idonee al conseguimento degli o-
biettivi. 
In ogni caso, non verranno escluse proposte, che consentano agli Enti di coinvolgere cittadini ed imprese, se coerenti e 
complementari con gli obiettivi del Programma ASPEA. 
Sarà ASMEZ ad assumersi l'onere di selezionare con procedura ad evidenza pubblica gli operatori economici interessati 
a supportare ASMEZ nella gestione del programma sollevando l'Ente da ogni rischio ed incombenza. In pratica, l'Ente 
locale aderente all'iniziativa diventa, in punto di diritto, soggetto responsabile dell'impianto ed in quanto tale accede al 
finanziamento. Mentre, in punto di fatto, è l'imprenditore selezionato da Asmez con le modalità indicate ad assumersi 
ogni rischio ma garantendo al Comune, per 20 anni, un introito almeno pari all' attuale "bolletta energetica". Il Program-
ma è caratterizzato da rigidi criteri mutualistici, improntando tutti gli aspetti operativi al perseguimento dello stesso o-
biettivo a tutti i partecipanti: la realizzazione di un corrispettivo economico di importo almeno pari alle spese sostenute 
nel 2009 per energia elettrica. 
Obiettivo del progetto è la trasformazione dell'Energia da voce di costo a voce di ricavo nel bilancio degli associati e la 
promozione di uno sviluppo ecosostenibile. Eventuali surplus di entrate andranno investiti nell'effi-cientamento degli 
impianti elettrici producendo ulteriori entrate a bilancio ma senza essere vincolati all'intervento di soggetti esterni, che 
richiedono come contropartita un blocco dell'autonomia contrattuale nella Pubblica Illuminazione dai 10 ai 20 anni. 
GRADUATORIA DEGLI ENTI 
Gli Enti Locali associati interessati all' iniziativa verranno inseriti in una graduatoria per definire l'ordine temporale de-
gli interventi, cui sono obbligati ad attenersi i Partner aggiudicatari. Viceversa, agli Enti resta salva la facoltà di scelta 
tra i Partner aggiudicatari, pur nel rispetto dell'ordine temporale degli interventi così come definito dalla graduatoria. 
OBBLIGHI E RUOLO DEGLI ENTI PARTECIPANTI AL PROGRAMMA 
Obblighi 
La partecipazione al programma comporta per gli Enti locali associati esclusivamente il pagamento di una quota di ade-
sione pari ad € 0,4/abitante per i Comuni ed il rispetto dei relativi Regolamenti attuativi predisposti da ASMEZ. Nessun 
altro obbligo è in capo all'Ente cui spetteranno gli introiti di cui alle condizioni economiche di seguito esposte, se non 
quello della concessione delle autorizzazioni di pertinenza comunale. 
Ruolo 
Gli Enti saranno posti nelle condizioni di divenire Soggetti Responsabili degli impianti ai sensi del DM 19/02/2007, a 
cura e costi del Partner, al quale essi affideranno la gestione e manutenzione degli stessi. Il ruolo di Soggetto Responsa-
bile non comporta effettive responsabilità o rischi gestionali essendo delegato al Consorzio ASMEZ l'onere della mas-
sima valorizzazione sul mercato del valore dell'energia prodotta ed ai Partner tutte le attività per la migliore gestione e 
manutenzione dell' impianto. 
Al riguardo, va, infatti, evidenziato che i contributi sono erogati in funzione dell'energia effettivamente prodotta. Il Par-
tner si trova così ad essere interessato ad una conduzione dell'impianto in grado di garantire la massima producibilità 
dello stesso. Il suo interesse diventa perfettamente funzionale a quello dell'Ente. In definitiva, gli Enti, delegando oneri 
e responsabilità ai Partner e ad Asmez, si ritrovano titolari di una rendita ventennale almeno pari alla spesa energetica di 
cui bilancio 2009. Ogni Ente, nell'aderire al Programma, dichiarerà la spesa per energia elettrica sostenuta nel corso del 
2009, certificandola con le ultime bollette dello stesso anno. L'impianto o gli impianti fotovoltaici da realizzare per ogni 
Ente andranno dimensionati in modo che produca- 
no una quantità di energia, il cui valore sia almeno superiore del 6% a quello necessario ad azzerare detta spesa nel cor-
so di 20 anni. 
RUOLO ED OBBLIGHI DEL CONSORZIO ASMEZ 
Il Consorzio assumerà il ruolo di gestore del Programma ASPEA, anche attraverso proprie controllate, in modo da sol-
levare l'Ente associato da ogni incombenza o rischio, nel rispetto della normativa vigente, degli accordi stipulati con i 
Partner e dei Regolamenti attuativi, vincolanti per Enti e Partner. Per le attività ex-ante a carico del Consorzio, gli inve-
stimenti dovranno prevedere un costo pari a 60 € per KWp oltre IVA. Per quelle ex-post, andrà destinato al Consorzio il 
6% del valore dell'energia prodotta dagli impianti realizzati. Nella fase ex-post, Il Consorzio garantirà anche funzioni di 
monitoraggio e telecontrollo degli impianti attraverso proprio Centro Servizi. 
Si elencano di seguito, in modo non esaustivo, le attività in capo ad Asmez: 
1. Promozione del Programma verso la base associativa e presso gli operatori del settore fotovoltaico attraverso propri 
Consulenti, mailing list, convegni tematici, newsletters ecc. 
2. Gestione di una procedura ad evidenza pubblica per l’individuazione dei Partner interessati, in cambio dei contributi 
GSE, a supportare il Consorzio nella fase di gestione del Programma. Con i Partner selezionati verrà stipulata apposita 
Convenzione per assicurare agli associati l’ottenimento delle migliori condizioni in virtù della forza contrattuale deri-
vante dalla consistenza della propria base associativa. 
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3. Gestione dei rapporti contrattuali ed operativi con i Partner. Asmez rappresenterà l'unico loro interlocutore per defini-
re e garantire criteri di "par condicio" agli associati ed il rispetto delle clausole derivanti dalle Convenzioni, dai Rego-
lamenti attuativi, dalla procedura selettiva, dal presente Programma e di tutta la normativa che regola il settore. 
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4. Gestione del Portale Tematico del Programma con aggiornamenti sull'avanzamento delle attività e sulla graduatoria 
degli Enti. 
5. Coordinamento delle attività relative al Programma per assicurare celerità nelle procedure e nello scorrimento della 
graduatoria. 
6. Gestione delle graduatorie di Partner ed Enti. 
RUOLO ED OBBLIGHI DEI PARTNER 
I Partner selezionati dovranno essere in grado di attivare tutte le iniziative necessarie per soddisfare le condizioni previ-
ste dal Programma ASPEA e la realizzazione di impianti in grado di ottenere contributi dal GSE (ante). Suc-
cessivamente, dovranno garantire la gestione e manutenzione degli stessi, per conto dell'Ente (post) per 20 anni. 
La remunerazione per le attività ex-ante ed ex-post deriverà esclusivamente dai proventi dell'impianto. I Partner verran-
no inseriti in apposita graduatoria nell'ordine cronologico di sottoscrizione degli accordi. In base all' investimento sotto-
scritto verranno loro assegnati gli Enti nell'ordine della relativa graduatoria e fino alla concorrenza dell'investimento 
impegnato. 
I Partner che in fase successiva decideranno ulteriori investimenti, andranno inseriti in graduatoria seguendo l'ordine 
cronologico definito dalla data di sottoscrizione del nuovo accordo. Ogni Partner assumerà l'obbligo di portare a termi-
ne tutte le attività, necessarie alla realizzazione ed alla corretta conduzione degli impianti che saranno messi nella di-
sponibilità degli Enti. Di seguito si riportano la descrizione di alcune delle attività in carico al Partner espresse in moda-
lità non esaustiva: 
1. Verifica di idoneità di siti nella disponibilità dell'Ente. In mancanza, individuazione (anche in territorio extra-
comunale) e supporto all'acquisizione, in comodato d'uso ventennale, di superfici idonee. In tal caso, il costo a carico 
dell'Ente non potrà superare i 5.000 euro per ettaro. 
2. Progettazione degli impianti fotovoltaici nel rispetto delle vigenti normative in materia ambientale ed urbanistica, con 
la redazione del manuale d'uso, manutenzione e sicurezza espressamente richiesto, quale documento sempre consultabi-
le, dal GSE. Tale attività dovrà anche riguardare l'eventuale realizzazione/adeguamento delle cabine elettriche di tra-
sformazione. 
3. Realizzazione e installazione degli impianti fotovoltaici. 
4. Certificazione e collaudo degli impianti. 
5. Gestione della procedura per la connessione dell'impianto alla rete elettrica nazionale. 
6. Gestione della procedura per l'accesso alle tariffe incentivanti con la produzione di tutti i documenti e gli atti necessa-
ri. 
7. Gestione e la manutenzione degli impianti per vent'an-ni. 
8. Individuazione di una o più modalità di finanziamento in funzione delle caratteristiche dell'intervento (finanziamento 
in proprio, leasing, altro...). 
II Partner, nello svolgimento delle sue attività, dovrà osservare, per l'intero periodo di gestione, tutte le norme di legge e 
regolamenti pubblici vigenti che disciplinano la materia. 
Tutti gli oneri ad ogni titolo richiesti per le procedure e le attività necessarie e propedeutiche per l'ottenimento dei con-
tributi GSE sono a carico del Partner anche laddove la prassi o la norma preveda diversamente. In tal caso, si tratterà di 
anticipazioni del Partner, ritenendosi esso remunerato dalle condizioni contrattuali sottoscritte a valle della procedura di 
selezione ad evidenza pubblica. 
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Boom di partecipanti alle gare del Demanio. E anche le compraven-
dite tra privati vanno bene  

Le caserme fanno uscire dalla crisi  
Il mattone lancia segnali di ripresa. Anche grazie alle aste 
 

lbenga, provincia di 
Savona, non è 
Manhattan e la vec-

chia Caserma Piave non è 
l'Hotel Waldorf Astoria, di 
Madison Avenue: eppure a 
candidarsi per acquistarla 
sono sfilati più di 20 poten-
ziali acquirenti, al “road 
show” organizzato qualche 
giorno fa dall'Agenzia del 
Demanio e dal Comune di 
Albenga per presentare 
l'immobile, mentre altri 20 
hanno chiesto la documen-
tazione. Tra i pretendenti 
gruppi forti come Banca 
Carige o Banco di Chiavari 
ma anche colossi interna-
zionali dell'immobiliare 
come Reag o Redilco, Uni-
ted Bank of industrial 
investment o Monte Carlo 
Estates. Consapevoli, tutti, 
che per comprare la Piave 
non si possono sborsare 
bruscolini: il prezzo base 
per l'asta che si concluderà 
il 30 novembre prossimo è 
di ben 40 milioni di euro, 
anche se la successiva valo-
rizzazione residenziale e 
turistica dell'immobile rap-
presenterà una svolta urba-
nistica per l'intera cittadina 
e potrà costituire una buona 
occasione di business per 
l'investitore che prevarrà 
sugli altri. Ma insomma, la 

gara si presenta seria e af-
follata. Buone notizie un po' 
ovunque, del resto, per il 
settore immobiliare, non 
solo italiano: al di là dei dati 
statistici, che pure iniziano a 
diventare rosei, si colgono 
sprazzi positivi da tante no-
tizie specifiche. Per esem-
pio, a Milano, da Citylife, 
che ha già venduto sulla 
carta il 20% dei 400 appar-
tamenti previsti nei palazzi 
attualmente in costruzione 
(sui 1250 circa dell'intero 
complesso). È bastato che 
nel mondo degli affari si 
venisse a sapere che l'im-
mobiliare era stata ricapita-
lizzata dai suoi due soci for-
ti – Generali ed Allianz – 
tanto da garantire il buon 
esito del cantiere e quindi la 
consegna del prevenduto, e 
le prenotazioni sono rifiori-
te. In questo contesto, la 
massiccia offerta di ex ca-
serme da riconvertire che 
l'Agenzia del Demanio – 
guidata da Maurizio Prato – 
sta preparando per i prossi-
mi mesi, ben 400 caserme 
in tutta Italia, che verranno 
messe in vendita a blocchi 
di 20, dovrebbe e potrebbe 
incontrare una vivacissima 
domanda. Non solo ad Al-
benga, ma in tutta Italia. 
Come mai? Cos'è cambiato? 

Nel bene, è cambiata la per-
cezione di investitori e co-
muni cittadini sull'andamen-
to della crisi economica: 
non ancora superata, forse, 
ma in via di superamento. 
Nel male, si è diffusa la 
sensazione, tra gli investito-
ri istituzionali, che in uno 
scenario di medio termine, 
diciamo a 5 anni, sarà molto 
probabile incontrare una fa-
se di inflazione, che è in 
fondo l'unico fenomeno ma-
croeconomico che i paesi 
dell'euro potranno lasciar 
sprigionare per ridurre l'o-
nere del loro debito. E allo-
ra, in vista di una ripresa 
inflattiva, l'investimento a 
medio lungo termine più 
sicuro ritorna ad essere il 
mattone. Che il vento della 
ripresa soffi sui mercati 
immobiliari di tutti i paesi 
cosiddetti ricchi, per ragioni 
evidentemente macroeco-
nomiche, lo confermano del 
resto i dati britannici, dove 
ad ottobre i prezzi del mat-
tone sono saliti in media del 
31,%, ma anche quelli ame-
ricani, visto che negli Usa a 
settembre le compravendite 
di abitazioni sono salite del 
10 per cento. Ma al netto di 
questi ragionamenti futuri-
bili è rilevante la ripresa 
delle compravendite tra pri-

vati in Italia. L'ultimo rap-
porto mensile dell'Abi ha 
rivelato ieri che nello scorso 
agosto i mutui immobiliari 
erogati per l'acquisto di abi-
tazioni sono cresciuti del 
9% rispetto allo stesso mese 
dell'anno prima, collocando 
il nostro mercato ai vertici 
della graduatoria europea. E 
pochi giorni fa l'Agenzia del 
territorio ha diffuso i dati 
ufficiali relativi al secondo 
trimestre del 2010 sulle 
compravendite di immobili 
che hanno confermato, sep-
pure in modo attenuato, la 
ripresa già manifestatasi nel 
primo trimestre. Il numero 
di transazioni residenziali 
censite è risultato in crescita 
dello 0,8% sul trimestre 
precedente, quando erano 
cresciute addirittura del 
4,5%. Ancora in difficoltà, 
invece, il mercato non resi-
denziale (che rappresenta 
però solo il 20% delle tran-
sazioni) in calo generalizza-
to sia nel settore terziario (-
14,1%) che in quello pro-
duttivo (-4,2%). Ma questi 
ribassi sono l'onda lunga 
della crisi produttiva. 
 

Sergio Luciano 
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Appalti: precisazione dell'Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici  

La gara non ha preferenze  
Vietate clausole sulle provenienze territoriali 
 

ono vietate le clausole 
che introducono pre-
ferenze territoriali per 

l'accesso alle gare e nella 
valutazione delle offerte; il 
divieto si applica ai contratti 
di qualsiasi importo. Lo 
precisa l'Autorità per la vi-
gilanza sui contratti pubblici 
che ha pubblicato sul pro-
prio sito il comunicato del 
20 ottobre 2010 con il quale 
richiama l'attenzione delle 
stazioni appaltanti in merito 
all'illegittimità di clausole 
dei bandi e dei disciplinari 
di gara che impongono 
«preferenze territoriali». 
L'organismo di vigilanza, 
che in passato aveva già af-
frontato l'argomento, ma 
mai aveva sentito l'esigenza 
di emanare un comunicato 

ad hoc, fa in particolare ri-
ferimento alle previsioni 
che contemplano condizioni 
di partecipazione alle «gare, 
modalità di valutazione del-
l'offerta e di esecuzione dei 
relativi contratti che favori-
scono imprese operanti sul 
territorio di riferimento, sot-
to il profilo, ad esempio, 
della richiesta della sede 
legale nel territorio come 
prerequisito per la parteci-
pazione o dell'assegnazione 
di un punteggio più alto per 
l'avvenuto svolgimento di 
servizi/esperienze nel terri-
torio. Tutte queste modalità 
che favoriscono soggetti già 
operanti sul territorio ven-
gono ritenute dall'Autorità 
non conformi ai principi di 
uguaglianza e di libera cir-

colazione delle persone e 
delle cose, dal momento che 
limitano il diritto dei citta-
dini di esercitare in qualun-
que parte del territorio na-
zionale la loro professione, 
impiego o lavoro (cfr. Corte 
cost., sentenza 22 dicembre 
2006 n. 440). Il richiamo ai 
principi generali del Tratta-
to è tale da rendere applica-
bile il divieto di preferenze 
territoriali sia ai contratti di 
valore superiore alla soglia 
di applicazione delle diretti-
ve comunitarie, sia agli ap-
palti di importo inferiore a 
tale soglia». L'Autorità ha 
affermato quindi che i bandi 
di gara «non possono pre-
vedere requisiti soggettivi 
dei concorrenti legati ad e-
lementi di localizzazione 

territoriale, con effetti e-
scludenti dalle gare pubbli-
che o con valore discrimi-
nante in sede di valutazione 
delle offerte, e non attinenti 
alle reali esigenze di esecu-
zione del contratto ma e-
sclusivamente ai requisiti 
tecnico-organizzativi delle 
imprese». Il comunicato 
firmato dal presidente del-
l'Autorità, Giuseppe Brien-
za, ha chiarito che «simili 
clausole rappresentano, in-
fatti, una violazione dei 
principi di uguaglianza, non 
discriminazione, parità di 
trattamento e concorrenza, i 
quali vietano ogni discrimi-
nazione dei concorrenti ra-
tione loci». 
 

Andrea Mascolini 
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Norme locali/Piano casa  

Toscana Housing sociale da 44 mln 
 

a Toscana rilancia 
sul piano casa. Sono 
infatti in arrivo 44 

milioni di euro per interven-
ti di edilizia popolare, al-
loggi a canone sostenibile, 
co-housing e per la realiz-
zazione di servizi e attrezza-
ture in vari comuni. Si tratta 
di uno stanziamento suddi-
viso in parti uguali tra stato 
e regione. Le risorse rien-
trano nel piano nazionale di 
edilizia abitativa approvato 
con dpcm del luglio 2009, 
ma si inseriscono comunque 
nel più generale contesto 
degli interventi in favore del 
settore edilizio. La regione 
toscana è stata la prima ad 
aver varato con legge regio-
nale del 2009 una serie di 
misure per il rilancio e la 
riqualificazione delle co-

struzioni. Destinatari degli 
interventi sono le abitazioni 
mono e bifamiliari e i fab-
bricati destinati ad altro uso 
con superficie lorda utile 
non superiore a 350 metri 
quadri. Per gli aumenti è 
stata giudicata sufficiente la 
Dia, da presentare entro il 
31 dicembre 2010. E' stato 
inoltre previsto che per i 
cinque anni successivi alla 
comunicazione di fine lavo-
ri non possano essere effet-
tuate ulteriori modifiche. 
Gli edifici interessati dalle 
misure in questione devono 
essere situati in centri abita-
ti e al di fuori di ambiti a 
pericolosità idraulica e ge-
omorfologica elevata, a me-
no che non siano presentate 
verifiche di sicurezza. È pe-
rò vietato intervenire su 

immobili posti all'interno 
dei centri storici, di parchi o 
riserve, definiti di valore 
artistico, culturale o archi-
tettonico, o che hanno un 
vincolo di interesse storico. 
Le opere ammesse riguar-
dano l'ampliamento del 20% 
della volumetria degli edifi-
ci residenziali uni-
bifamiliari non superiore a 
mille metri cubi, per un in-
cremento massimo di 200 
metri cubi. Possibili anche 
demolizioni e ricostruzioni 
con ampliamento degli edi-
fici residenziali entro il li-
mite del 35%. Consentito 
l'ampliamento fino al 20% 
della superficie utile lorda 
di ciascuna unità immobilia-
re non residenziale, per un 
massimo complessivo di 70 
metri quadrati a edificio e 

del 35%, a titolo straordina-
rio, nei casi di demolizione 
e ricostruzione delle struttu-
re. Tutelata anche l'efficien-
za energetica. Per l'amplia-
mento la climatizzazione 
invernale deve essere infatti 
abbattuta di almeno il 20%. 
Per la demolizione e rico-
struzione l'indice si alza al 
50%, mentre il raffresca-
mento estivo deve essere 
inferiore a 30 Kw/h per me-
tro quadro annuo. Attual-
mente è poi in corso un am-
pio dibattito sull'opportunità 
di estendere le misure del 
piano casa agli insediamenti 
industriali con lo scopo di 
offrire risposte rapide alle 
esigenze delle attività pro-
duttive. 
 

Gianfranco Di Rago 
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Norme locali/Piano casa  

Firenze Prato, più demolizioni 
 

irenze punta a risol-
vere il problema del-
l'emergenza abitativa. 

Il piano casa che il capoluo-
go toscano ha approntato si 
basa su due capisaldi, uno 
legato alla programmazione, 
e quindi con risultati che si 
produrranno nel medio e 
lungo termine, l'altro incen-
trato sulla necessità di offri-
re in tempi brevi una rispo-
sta ai bisogni non proroga-
bili. Nel concreto l'ammini-
strazione locale fiorentina, 
per rispondere alle necessità 
più urgenti legate al disagio 
abitativo, ha proceduto ad 
accelerare i recuperi e le 
consegne degli alloggi im-
mediatamente disponibili. 
Ciò anche per garantire so-
luzioni adeguate ai nuclei 

familiari colpiti da provve-
dimento di sfratto. Da luglio 
del 2009 sono stati conse-
gnati quasi 200 alloggi, ai 
quali vanno aggiunti altre 
abitazioni attualmente in 
fase di manutenzione e che 
saranno consegnate a breve, 
per un totale di 450 unità. 
Per quanto riguarda la pre-
disposizione di un pro-
gramma a medio e lungo 
termine legato alla realizza-
zione di nuovi alloggi, il 
comune segue l'iter del pia-
no strutturale e guarda con 
attenzione al tema dell'hou-
sing sociale, potendo conta-
re, tra interventi già pro-
grammati e in corso di pro-
grammazione, su ulteriori 
650 alloggi. Il quadro eco-
nomico del complesso di 

interventi finalizzati alle 
manutenzioni straordinarie 
e recuperi, aggiornato allo 
scorso mese di marzo, am-
monta a circa 27 milioni di 
euro (risorse non ascrivibili 
al bilancio, ma correlate), di 
cui 13 per recuperi e 14 per 
manutenzioni (bonifica a-
mianto, rifacimento faccia-
te). Incisiva è poi l'azione 
portata avanti dal limitrofo 
comune di Prato che, con 
una delibera consiliare dello 
scorso mese di maggio, in 
controtendenza rispetto allo 
spirito che ha sin qui anima-
to la normativa regionale, 
ha di fatto aumentato le 
possibilità di intervenire sul 
patrimonio immobiliare cit-
tadino. Nel comune toscano, 
gli ampliamenti ammessi 

dalla nuova legislazione sul 
piano casa possono essere 
cumulati con quelli previsti 
dal vigente regolamento ur-
banistico, anche se già rea-
lizzati. Gli interventi di de-
molizione e ricostruzione 
sono inoltre consentiti an-
che sugli immobili per i 
quali in precedenza era pre-
vista solo la ristrutturazione. 
Le iniziative del comune di 
Prato mirano a incrementare 
il numero di istanze presen-
tate, agevolando le famiglie 
che intendono ampliare la 
propria abitazione. Per l'ap-
provazione degli interventi 
è sufficiente la Dia, da pre-
sentare entro il 31 dicembre 
dell'anno in corso. 
 

Gianfranco Di Rago 
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Fino al 14 novembre le osservazioni al piano di governo del territo-
rio che l'Inu promuove a metà  

Milano premia la casa risparmiosa  
Masseroli: ampliamenti in cambio di efficienza energetica 
 

è tempo ancora 
fino al 14 novem-
bre per presentare 

le osservazioni al piano di 
governo del territorio del 
comune di Milano, «che», 
ha dichiarato l'assessore al-
l'urbanistica, Carlo Masse-
roli, «peseranno tantissimo 
in una prospettiva costrutti-
va. Mi aspetto l'opportunità 
di un'interlocuzione con la 
città, sperando che chiunque 
voglia partecipare alla co-
struzione del bene comune 
lo faccia, portando il pro-
prio contributo». «E' un 
piano sicuramente miglio-
rabile», ha continuato Mas-
seroli, «quello che abbiamo 
scritto non è appieno un 
piano urbanistico, ma un 
nuovo sistema di welfare, 
una piattaforma su cui inne-
scare nuovi progetti». Con-
divide l'opinione del piano 

perfettibile Federico Oliva, 
presidente dell'Istituto na-
zionale di urbanistica, che 
in questi anni ha presentato 
dei documenti di analisi cri-
tica sul Pgt di Milano. «E' 
un piano che ha sposato 
molti dei temi veicolati da 
anni dalla riforma urbanisti-
ca dell'Inu (perequazione, 
compensazione, mobilità 
sostenibile, infrastrutture su 
ferro) ma non si scagiona 
dalla ipertrofica e immoti-
vata crescita, comunicata 
dal Pgt col termine densifi-
cazione. Inoltre, ha il retag-
gio di un disegno esaurito 
entro i confini comunali, 
senza un respiro metropoli-
tano che tenga conto delle 
necessità di 5 milioni di per-
sone della città reale (quella 
entro i confini ha solo 1,3 
milioni di abitanti)». Ma 
cosa succederà dopo l'ap-

provazione del piano? Oliva 
ritiene che si continuerà a 
costruire molto, laddove gli 
interessi degli operatori 
immobiliari troveranno le 
giuste opportunità. «Nel 
frattempo sin da subito», ha 
rilevato Claudio De Alber-
tis, presidente dei costruttori 
edili di Assimpredil Ance di 
Milano, Lodi, Monza 
Brianza e relative province, 
«sarà possibile utilizzare le 
premialità del 5% in termini 
di slp, derivanti dagli inter-
venti finalizzati al risparmio 
energetico, che potrà inte-
ressare la gran parte del 
parco costruito negli anni 
'50 e '60, dotato di impianti 
molto inquinanti». «La pre-
mialità del 5%», ha precisa-
to Masseroli, «giustifica la 
sostenibilità economica del-
l'intervento: gli inquilini 
continueranno a pagare la 

stessa cifra senza il carico 
dei lavori, mentre l'operato-
re che sostituirà e gestirà 
l'impianto pagherà meno al 
fornitore di energia, inca-
mererà la plusvalenza gene-
rata e il suo investimento 
iniziale sarà premiato dal 
comune con la cessione del 
5% di slp. Su tale questione 
una delibera sarà votata 
prima dell'approvazione del 
piano entro il 14 febbraio». 
«Resta comunque il fatto, di 
là dall'indice di premialità 
alla fine deliberato, ha af-
fermato De Albertis, «che 
sarà un'incredibile opportu-
nità per trasformare il pro-
dotto edilizio in un servi-
zio». 
 

Mila Sichera 
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Presentato ieri agli amministratori delegati e ai presidenti il piano di 
riorganizzazione di Equitalia  

La riscossione ricomincia da tre  
Le 19 società del gruppo accorpate in Nord, Centro e Sud 
 

quitalia riparte da 
tre. Le 19 società del 
gruppo si preparano 

a un'operazione di restyling 
che dovrà essere chiusa al 
31 dicembre 2011. La rivo-
luzione prevederà un accor-
pamento delle 19 realtà, a 
oggi operanti come società 
holding che guardano a E-
quitalia spa, società capo-
gruppo, in tre società. Una 
per il Nord, una per il Cen-
tro e una per il Sud. Mentre 
continueranno la loro strada 
Equitalia servizi, Equitalia 
giustizia e Equitalia Sicilia. 
La riorganizzazione è stata 
presentata ieri a Roma in un 
incontro con gli amministra-
tori delegati e i presidenti 
delle società del gruppo il 
cui presidente è Attilio Be-
fera (numero uno dell'A-
genzia delle entrate) e il cui 
direttore generale è Marco 

Cuccagna. La prima società 
che andrà a gestire la realtà 
del Nord, avrà sede a Mila-
no e unisce le società di 
Piemonte, Lombardia, Ligu-
ria, Veneto, Val d'Aosta, 
Trento e Bolzano, la secon-
da sarà quella dell'area cen-
tro con sede molto proba-
bilmente a Firenze, e vedrà 
sotto il suo controllo l'Emi-
lia romagna, la Toscana, le 
Marche, il Molise, l'Abruz-
zo e l'Umbria. La terza sarà 
la società che gestirà il Sud 
con sede a Roma e accorpe-
rà al suo interno le società 
di Lazio, Campania, Puglia, 
Basilicata, Calabria e Sar-
degna. Strada autonoma per 
Equitalia Sicilia, per Equita-
lia giustizia e Equitalia ser-
vizi. Le tre società saranno 
articolate in Dra, direzione 
regionali dell'Agenzia sulla 
falsariga delle Dre, direzio-

ni regionali dell'Agenzia 
delle entrate, le Dra saranno 
poi sul territorio ulterior-
mente suddivise in strutture 
provinciali. Questo schema, 
in sostanza, servirebbe a u-
niformare il sistema della 
riscossione all'attuale strut-
tura organizzativa di Agen-
zia delle entrate, Inps e 
Guardia di finanza. Le figu-
re di vertice delle società 
saranno il presidente, l'am-
ministratore delegato e un 
direttore generale o operati-
vo. L'obiettivo dell'opera-
zione, tra le varie cose, è il 
contenimento dei costi. Da 
quelle che oggi sono 19 
contabilità differenti, o da 
quelli che oggi sono 19 dif-
ferenti uffici acquisti, si 
passerà a 3. Ma ai piani alti 
di Equitalia non ci si na-
sconde che con questa ma-
xioperazione di accorpa-

mento si punta anche a bi-
lanciare performance di bi-
lancio negative di alcune 
società dell'attuale galassia 
di Equitalia. Al 31 dicembre 
del 2009, infatti, ci sono re-
altà che hanno chiuso con 
un rosso. È chiaro che unirsi 
a realtà che hanno bilanci 
migliori consente questa 
compensazione. Il piano, 
così prospettato, dopo l'in-
contro con le organizzazioni 
sindacali in programma per 
i prossimi giorni dovrà esse-
re ufficialmente discusso 
nel corso del consiglio di 
amministrazione di Equita-
lia fissato per il prossimo 11 
novembre. 
 

Cristina Bartelli  
Stefano Sansonetti 
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Parla il relatore di minoranza: il varo prima dell'attuazione del federa-
lismo  

Carta autonomie col turbo  
Bianco: riforma dei segretari e delle incompatibilità 
 

iforma dei segretari 
comunali, restyling 
delle incompatibili-

tà, controlli più incisivi sul-
la gestione degli enti locali 
e nessuno stralcio delle 
norme ordinamentali. In-
somma, sulla Carta delle 
autonomie il senato farà fi-
no in fondo il suo dovere. 
Perché il ddl, che dopo il sì 
di Montecitorio, ha iniziato 
l'iter in commissione affari 
costituzionali di palazzo 
Madama, «rappresenta uno 
dei provvedimenti più im-
portanti che siano arrivati 
all'esame del parlamento in 
questa legislatura ed è u-
n'occasione da non spreca-
re». A dieci anni di distanza 
dall'approvazione del Tuel 
(dlgs 267/2000), Enzo Bian-
co (Pd) che da ministro del-
l'interno ha firmato il Testo 
unico prossimo al pensio-
namento, si trova a essere 
uno dei relatori (assieme ad 
Andrea Pastore del Pdl) del 
nuovo disegno di legge. E 

con ItaliaOggi fa il punto 
sui correttivi da introdurre. 
Che dovranno essere tanti, 
perché, dice, «serve un atto 
di coraggio da parte del par-
lamento per rimediare ai 
tanti errori fatti in questi 
mesi dal legislatore». Do-
manda. Senatore, la Carta 
delle autonomie arriva a pa-
lazzo Madama dopo un'ap-
provazione alla camera tra 
mille polemiche. In molti 
sostengono che si tratti or-
mai di un testo svuotato di 
contenuti. Cosa succederà al 
senato? Risposta. Di sicuro 
non sarà una lettura di cir-
costanza. La Carta delle au-
tonomie è un'occasione 
troppo importante per essere 
sprecata. Serve un atto di 
coraggio da parte di tutti per 
riformare in modo organico 
e moderno gli enti locali. 
Ma soprattutto per rimedia-
re ad alcuni errori di questi 
mesi. Errori che rischiano di 
distruggere l'intero sistema 
delle autonomie. Ecco per-

ché sia io che l'altro relatore 
Andrea Pastore, con cui 
stiamo lavorando in piena 
armonia, chiederemo che al 
senato prevalga la voglia di 
fare un lavoro coraggioso 
ed incisivo. D. A quali erro-
ri si riferisce? R. In primis 
all'eliminazione con un trat-
to di penna dell'Agenzia dei 
segretari comunali. Far tor-
nare i segretari alle dipen-
denze del ministero dell'in-
terno è l'antitesi del federa-
lismo. E soprattutto non ri-
solve i problemi della cate-
goria che vanno affrontati in 
modo organico, appunto, 
nel Codice. Poi dovremo 
mettere mano ai meccani-
smi di incompatibilità, in-
candidabilità e ineleggibili-
tà, che così come previsti 
ora, generano alcune stortu-
re. E ancora, i meccanismi 
di controllo e di indirizzo 
vanno resi più incisivi raf-
forzando i poteri dei consi-
gli senza toccare quelli del 
sindaco. E infine c'è il fede-

ralismo fiscale con cui la 
Carta deve andare a inte-
grarsi. D. Tra le critiche 
mosse al testo della camera 
c'è proprio la mancanza di 
coordinamento con la legge 
delega (42/2009) e l'elenco 
di funzioni in esso contenu-
te. Non sarebbe stato meglio 
approvare prima la Carta? 
R. Sono d'accordo. Biso-
gnava prima dire chi fa cosa 
e poi stabilire come vengo-
no distribuite le risorse. In-
vece si è fatto l'esatto con-
trario. Anche questo è il 
frutto di una scelta sbaglia-
ta. A cui si può porre rime-
dio solo in un modo. D. 
Come? R. Approvando il 
Codice delle autonomie in 
tempi rapidi, prima che sca-
da la delega prevista dalla 
legge 42 per il varo di tutti i 
dlgs attuativi del federali-
smo. Mancano sei mesi 
(maggio 2011 ndr), si può 
fare. 

 R

 
Francesco Cerisano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 41



 

 
27/10/2010 

 

ITALIA OGGI – pag.33 
 

TRIBUNALE DI MANTOVA 

Ipoteche legali per le ingiunzioni dei comuni 
 

poteche legali anche per 
le ingiunzioni dei co-
muni. Il Tribunale di 

Mantova ritiene che il prov-
vedimento adottato ai sensi 
del regio decreto 639/1910 
consenta di iscrivere la ga-
ranzia reale a carico degli 
immobili di contribuenti e 
debitori dell'amministrazio-
ne (ordinanza 30 settembre 
2010, probabilmente la pri-
ma in materia). Nel provve-
dimento il Tribunale ha or-
dinato al direttore della lo-
cale agenzia del territorio di 
procedere alla iscrizione 
dell'ipoteca legale e senza 
riserve. Nella prassi gli uffi-
ci finanziari, quando accet-
tano le pratiche, procedono 
alla iscrizione, ma solo con 
riserva e cioè con una po-
stilla di cautela per l'agenzia 
stessa, a causa della opina-
bilità della iscrizione stessa. 
Il tribunale ha però disatteso 
anche una circolare dell'A-
genzia del territorio (n. 
4/2008 del 20 maggio 
2008), che aveva escluso in 
radice la possibilità di iscri-
vere ipoteca con le ingiun-
zioni fiscali. Nella circolare 
richiamata l'Agenzia del ter-
ritorio ha sottolineato, in-
nanzi tutto, il fatto che la 
riscossione coattiva dei tri-

buti locali e delle altre en-
trate specifiche delle pro-
vince e dei comuni può es-
sere effettuata con la proce-
dura individuata dal regio 
decreto 639 del 1910, se 
detta riscossione è svolta in 
proprio dal medesimo ente 
o è affidata ai soggetti i-
scritti nell'apposito albo, di 
cui al comma 1, dell'art. 53, 
dlgs 446/1997 (concessio-
nari locali). In questo caso 
si discute se è legittimo i-
scrivere ipoteca legale sugli 
immobili del debitore. Se-
condo la circolare dell'agen-
zia del territorio, sulla base 
del dpr 602/1973, l'ingiun-
zione ex rd 639/1910 non 
risulta essere titolo esecuti-
vo idoneo per effettuare l'i-
scrizione ipotecaria. Manca 
tra l'altro una norma che e-
spressamente preveda tale 
possibilità per le ingiunzio-
ni. Da qui la conclusione 
della impossibilità di iscri-
vere ipoteca legale. Di di-
versa opinione è stato il tri-
bunale di Mantova. Nel ca-
so specifico il conservatore 
ha rifiutato di iscrivere ipo-
teca senza riserva su immo-
bili di un contribuente, a 
richiesta di una società di 
riscossione iscritta all'albo 
previsto dal dlgs 446/1997. 

Si è trattato del recupero di 
crediti per ici e tassa smal-
timento rifiuti. Secondo la 
società di riscossione l'ipo-
teca sarebbe stata legittima 
sulla base dell'articolo 77 
del dpr 602/1973, che con 
riguardo al ruolo consente 
di iscrivere ipoteca, e del-
l'articolo 36 della legge 
248/2007, che richiama il 
predetto decreto. E, sempre 
secondo la società, l'ufficio 
avrebbe dovuto procedere 
alla iscrizione senza riserva. 
Si consideri che il conserva-
tore iscrive l'ipoteca con ri-
serva quando risultano fon-
dati dubbi sulla iscrivibilità 
dell'ipoteca (articolo 2674 
bis del codice civile). In-
somma l'iscrizione ipoteca-
ria con riserva ha di fatto 
poco valore ed è contrasta-
bile dal debitore. Da qui il 
reclamo della società al tri-
bunale, che ha dato torto 
all'Agenzia delle entrate. La 
motivazione del provvedi-
mento fa appello alla natura 
dell'ingiunzione degli enti 
pubblici, che cumula sia la 
qualità di titolo esecutivo 
sia di atto prodromico all'e-
secuzione coattiva (come il 
precetto nella procedura ci-
vile). Tra l'altro l'ingiunzio-
ne è equiparata alla cartella 

esattoriale. Da questo ar-
gomento il tribunale trae la 
conseguenza della compati-
bilità della disciplina di cui 
al dpr 602/1973 con quella 
della ingiunzione fiscale. Il 
tribunale non ha riconosciu-
te fondate neppure le difese 
dell'agenzia del territorio, 
che hanno richiamato la tesi 
espressa nella citata circola-
re del 2008. Con queste pre-
messe il tribunale ha ordina-
to all'agenzia del territorio 
di provvedere alla iscrizione 
dell'ipoteca senza alcuna 
riserva. Lo stesso tribunale 
sottolinea la novità e l'obiet-
tiva incertezza della que-
stione, tanto che non ha 
condannato l'agenzia del 
territorio a pagare le spese 
processuali. Grazie a orien-
tamenti di questo tipo le 
amministrazioni locali han-
no una convincente arma in 
più (con una efficacia im-
mediata pari solo al fermo 
amministrativo del veicolo) 
per procedere alla riscossio-
ne coattiva. Non è stato, tut-
tavia, chiarito se valgono 
limiti di importo minimo 
per procedere all'iscrizione 
ipotecaria. 

I 

 
Antonio Ciccia 
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COMUNICAZIONE  

Catastrofi, reazione flash in Europa 
 

eazione rapida alle 
catastrofi naturali. 
Ieri la Commissione 

europea ha adottato una 
nuova comunicazione diret-
ta a rafforzare la capacità 
dell'Unione, in termini di 
protezione civile e aiuti u-
manitari. Due i livelli d'a-
zione: da un lato il raffor-
zamento dell'attuale capaci-
tà di reazione europea e de-

gli assetti di emergenza de-
gli stati membri, dall'altro la 
creazione di un centro euro-
peo di risposta alle emer-
genze, una nuova piattafor-
ma per scambiare informa-
zioni e rafforzare il coordi-
namento della reazione del-
l'Ue alle catastrofi. In rela-
zione alla capacità di rea-
zione europea, Bruxelles 
punta alla creazione di un 

pool volontario di strutture 
d'emergenza nazionali e al-
l'elaborazione di piani d'e-
mergenza. La comunicazio-
ne prevede inoltre la crea-
zione di un vero e proprio 
centro europeo di risposta 
alle emergenze, fondendo le 
unità di crisi dell'Ufficio per 
gli aiuti umanitari (ECHO) 
e della protezione civile 
(MIC). Operativo 24 ore su 

24 e 7 giorni su 7, questo 
centro permetterà di condi-
videre le esperienze acquisi-
te e di raccogliere informa-
zioni in tempo reale in en-
trambi i settori. Il nuovo 
centro di risposta controlle-
rà i rischi, fornirà allarmi 
rapidi e coordinerà la rea-
zione civile dell'Ue alle ca-
tastrofi. 

 R
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